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La legge italiana 
sulla consegna 
degli esemplari d'obbligo (*) 

La legge sul diritto di stampa attualmente vigente in Italia è ancora 
quella promulgata durante il regime fascista il 2 febbraio 1939, n. 374, 
con le modifiche ad essa apportate dal Decreto legislativo luogotenenzia­
le del 31 agosto 1945, n. 660, dopo la fine della seconda guerra mondiale 
(1 ). Certe disposizioni in essa contenute, ed in particolare quella che 
elevava da tre ad otto il numero degli esemplari d'obbligo perché siano 
consegnati alle Prefetture, ai Ministeri dell'Interno e della Cultura popola­
re ed alla Procura, tendono a conferire a questa legge una funzione 
censoria, in opposizione a quella espressamente dichiarata nella legge 
abrogata del 1932. di «assicurare, nel superiore interesse degli studi, la 
conservazione, presso determinati istituti bibliografici, di quanto si pubbli­
ca nel Regno» (2). Con il D.L.L. del 1945 il numero degli esemplari d'ob­
bligo fu ridotto da otto a cinque con soppressione delle copie destinate in 
via diretta anteriormente agli organi governativi centrali, i due Ministeri, 
ed alla Prefettura, organo esecutivo locale della politica interna governa­
tiva. Altro esemplare d'obbligo deve essere trasmesso, per effetto di una 
legge del 1927, alla Biblioteca del Consiglio Nazionale delle Ricerche nel 
caso in cui si tratti di pubblicazioni periodiche e non periodiche attinenti 
ad argomenti scientifico-tecnici (3). 

Da diversi decenni, fin da alcuni anni dopo la fine della guerra, è 
stata avvertita la natura anacronistica della legge sul diritto di stampa e 
non solo sotto il profilo del suo contrasto con la nuova realtà politica, ma 
anche per l'insoddisfacente regolamentazione data alla consegna degli 
esemplari d'obbligo sì da suggerire già nel 1951. al VII Congresso dei­
I'AIB. la presentazione di uno schema per una nuova legge (4). Succes­
sivamente la questione. pur con temporanei abbassamenti di tono. conti­
nuò a costituire argomento di attenta considerazione da parte dei biblio­
tecari per assumere infine attualità vivissima dopo il 1970 in seguito alla 
formazione delle regioni ed alle competenze ad esse attribuite in materia 

(") Pubblichiamo volentieri il testo inviatoci dal dottSilvio Furlani, quale contributo al dibattito da noi 
aperto sulle pagine del Bollettino intorno al tema del diritto di stampa. 

Si tratta del testo italiano di una conferenza tenuta In lingua tedesca rispettivamente il 6 e 18 febbraio 
1980, su invito dei colleghi dell'Associazione delle Biblioteche della Repubblica Democratica Tedesca. 
alla Deutsche Staatsbibliothek di Berlino ed alla Deutsche Bucherei di Upsia. 

Il testo sara pubblicato nel Zentralsblatt fi.ir Bibliothekswesen. 
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bibliotecaria. Nello stesso periodo anche le autorità governative hanno 
avvertito l'opportunità di modificare le disposizioni in vig?r~, ma fino ad 
oggi le commissioni, insediate dalla Presidenza del Cons1gho per prepa­
rare un nuovo testo, anche se hanno adempiuto all'incarico ad esse 
affidato con la presentazione di proposte di dubbia efficacia risolutiva (5), 
non hanno visto confortata l'attività svolta dall'iniziativa legislativa del 
governo. Sull'oggetto è stato elaborato anche un progetto di legge del 
Partito comunista, ma esso non è stato ancora presentato alle Camere 

(6). È . . d Il l . 1· .t. tempo ora di esaminare le singole norme v1gent1 e a egge, 1 1m1 1 
della loro efficacia e le alternative di soluzione proponibili per migliorarla e 
renderla più adeguata a conseguire i suoi fini istituzionali. In particolare, è 
necessario vedere in quale modo vengono regolamentati i quattro punti 
essenziali di ogni legge sul diritto di stampa, cioè la determinazione dei 
titolari cui spetta l'obbligo della consegna ed i termini della consegna; il 
numero delle copie d'obbligo; il numero e l'identità dei destinatari; la 
tutela giuridica dei destinatari e la natura e misura delle sanzioni in caso 
di inadempienza all'obbligo di consegna (7). 

Per quanto riguarda i titolari gravati dall'obbligo della consegna, l'e­
sperienza in sede legislativa ne individua due, lo stampatore e l'editore. 
Nella legislazione italiana. fin dagli inizi fissati dalla legge piemontese 
sulla stampa del 1848, successivamente vigente in tutto il regno (8), tale 
obbligo fu imposto sempre allo stampatore, eccezion fatta per la legge 
del 191 O, che può essere considerata la prima e vera legge italiana sulla 
consegna dell'esemplare d'obbligo, la quale, rimasta in vigore fino al 
1932, richiese, in via alternativa allo stampatore od all'editore la conse­
gna degli esemplari d'obbligo (9). Certamente, la scelta dello stampatore 
presentava il vantaggio della fissazione dell'obbligo della consegna nei 
riguardi di chi era diretto produttore dell'oggetto che era materia della 
disposizione legislativa ed essa poteva apparire un palese residuo della 
funzione di controllo esercitata sui tipografi per un'acquisizione completa 
e diretta dei frutti della loro attività ai fini di un efficiente esercizio della 
censura. La originaria connessione con la legge sulla stampa poteva 
sollevare timori per il conseguimento di finalità analoghe da parte dei 
poteri pubblici e sollecitare quindi una simile interpretazione, ma la diver­
sità delle procedure d'esecuzione esclude assolutamente ogni identità 
"d'intento di fronte al fatto che la censura nei regimi assoluti aveva natura 
preventiva ed era basata sull'esame dei manoscritti presentati dai tipo­
grafi e degli scritti stranieri a stampa presentati dai librai (1 O). 

Per effetto di quella originaria connessione con la legge sulla stampa 
del 1881 in Francia furono individuati alcuni pericoli che potevano sorge­
re per la consegna degli esemplari d'obbligo da parte dei tipografi. Nel 
caso in cui l'editore dovesse far stampare in luoghi diversi le singole parti 
della medesima opera sussiste il rischio che l'interpretazione letterale 
della norma, che prescrive allo stampatore di trasmettere ogni suo stam­
pato o pubblicazione, porti all'invio dei sedicesimi a stampa e non dei 
volumi rilegati completi come pure dei soli frontespizi e dei fogli di guardia 
o anche delle tavole senza le pagine di testo e viceversa. 

Se la regolamentazione francese del1881 destava simili preoccupa­
zioni ( 11), successivamente fugate dalla legge del 1925, che sostituiva 
all'obbligo dello stampatore quello dell'editore, e poi da quella vigente del 
1943 che ha conferito tanto all'uno quanto all'altro la responsabilità della 
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trasmissione delle pubblicazioni, in Italia la soluzione alternativa adottata 
nel 191 O, anche se non l'ideale - nel 1928, ad esempio, ben 2000 
esemplari pari circa ad un quinto della produzione annuale nazionale non 
erano stati consegnati (12)- rappresentava comunque una presceizio­
ne maggiormente efficace di quella che riservava in via primaria l'obbligo 
della consegna al solo tipografo, sì da motivare pienamente le proposte 
attualmente formulate da bibliotecari per il conferimento dell'obbligo al­
l'editore, e non più allo stampatore. 

Questa richiesta di modifica, provocata soprattutto dal convincimen­
to di poter esercitare un più agevole controllo sugli adempimenti nei 
riguardi degli editori che non dei tipografi, è destinata, comunque, a non 
incidere sostanzialmente sul difettoso funzionamento attuale della legge, 
se non si prowede ad eliminare la consegna indiretta alle biblioteche 
destinatarie, che è forse la causa principale della mancata trasmissione 
di molte opere. In un paese come l'Italia, dove non è eccessivamente 
sviluppata nell'opinione pubblica generale la sensibilità per la funzione 
sociale e culturale delle biblioteche e dove sussiste una innata avversio­
ne individualistica per le prescrizioni legislative dei poteri pubblici, non 
sarà il trasferimento della responsabilità della consegna da uno ad altro 
titolare a conferire maggiore efficacia all'ossequio degli adempimenti fis­
sati. Sarà opportuno predisporre maggiori possibilità di controllo sull'os­
servanza degli adempimenti medesimi mediante l'assunzione di una re­
sponsabilità singolare tanto da parte dell'editore quanto del tipografo. 
come è sancito, ad esempio, dalla legge francese del 1943. 

Nel caso di fissazione del gravame della consegna per i due principa­
li produttori di una pubblicazione, sorge il problema se, ai fini di un control­
lo sul puntuale adempimento dell'obbligo ad essi spettante, possa risulta­
re maggiormente efficace la trasmissione degli esemplari, da parte di 
ciascuno di essi, ad un unico centro di raccolta od a destinatari diversi. 
L'istituzione di un unico centro di consegna dovrebbe facilitare ogni con­
statazione sulla inosservanza dell'obbligo di consegna da parte di cia­
scuno titolare della prestazione, ma l'esperienza fatta in Francia, che per 
analogia può risultare indicativa per ogni paese di notevole estensione 
territoriale, conforta solo in parte simile soluzione e tende a far ritenere 
maggiormente preferibile la determinazione di una consegna decentrata 
( 13) ai fini di adeguati controlli. Indubbiamente una ripartizione in più 
circoscrizioni locali con propri centri di consegna può favorire maggior­
mente, grazie alla ridotta estensione territoriale, l'individuazione delle 
pubblicazioni stampate ed edite non tanto in sede locale quanto delle 
altre promosse da privati e da enti fuori commercio, mentre quelle poste 
in commercio da case editrici di rilievo comunale o locale potrebbero 
essere rilevate ex ottici o. 

Non tanto sulla base dei cataloghi delle medesime o per effetto di un 
gravoso lavoro svolto sulla scorta dei depliants delle novità e delle recen­
sioni su periodici e quotidiani come si è attualmente costretti a fare in 
Italia (14) e certamente anche altrove, ma su degli elenchi delle nuove 
pubblicazioni che ciascuno editore dovrebbe mensilmente far pervenire 
al centro di consegna degli esemplari d'obbligo. Il medesimo obbligo 
dovrebbe essere richiesto ai tipografi sì che anche opere commissionate 
da autori privati ed enti. tanto destinate ad essere poste o no in commer­
cio. sarebbero immediatamente e direttamente individuate, senza che 
tale regolamentazione debba essere considerata quale occulto esercizio 
sostitutivo di una funzione censoria, perché la garanzia dell'accesso alle 
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pubblicazioni nazionali nelle biblioteche da parte dei cittadini rappresenta 
un impegno culturale e sociale troppo qualificante perché possa venire 
immiserito da riserve di dubbia credibilità politica. 

In riferimento proprio alla rapidità di accesso, che si riflette diretta­
mente sulla tempestiva redazione delle bibliografie nazionali correnti e 
indirettamente sulla attuazione soddisfacente del Programma deii 'UAP 
(Universal Availability of Publications), la definizione dei_ termini di cons~­
gna degli esemplari d'obbligo viene ad assumere una nlevanza determi­
nante. Il termine di consegna secondo la legge italiana scade per il tipo­
grafo «prima che stampati e pubblicazioni siano posti in commercio o in 
diffusione o distribuzione e che alcuna copia sia rimessa al committente o 
ad altra persona». In altre parole ciò significa che la stessa disposizione 
legislativa, ignorando nel contesto qualsiasi comunicazione preventiva di 
elenchi periodici sull'attività tipografica in fase di completamento, preclu­
de qualsiasi attività di controllo sull'inadempimento all'obbligo di conse­
gna, sì da rendere teoricamente automatica, per effetto della semplice 
richiesta di adempimento successiva al controllo, la imputazione di viola­
zione delle norme di legge con conseguente applicazione delle sanzioni 
previste dall'art. 8 della legge medesima. Non sembra che in Italia anche 
dopo ripetuti reclami da parte dei destinatari - a prescindere forse da 
qualche esemplare decreto di condanna emanato su iniziativa della Bi­
blioteca Nazionale di Firenze e delle Procure sotto l'imperio della legge 
del 1932 (15) - si sia in questi ultimi decenni giunto a tanto. Anche 
perché è difficile, al giorno d'oggi , trovare tra gli amministratori delle 
biblioteche italiane assertori altrettanto inflessibili ed accaniti della con­
segna degli esemplari d'obbligo quale lo era nel secolo precedente il loro 
predecessore e concittadino Antonio Panizzi , il quale pretese, con punti­
gliosa costanza da parte degli editori inglesi, la consegna degli esemplari 
spettanti al British Museum, senza esitare di far promuovere contro gli 
inadempienti le azioni penali previste dalla legge e senza temere di 
incorrere, a tutela dell'interesse generale, nelle ostilità aperte ed acri 
degli editori che deplorarono l'impudenza di un bibliotecario naturalizzato 
britannico, che aveva avuto l'ardire di chiamare in giudizio dei cittadini di 
nascita britannica ( 16). l risultati di tale inflessibile applicazione della 
legge non si fecero comunque attendere: in un anno, dal1851, al1852, la 
quantità delle opere consegnate aumentò da 9.871 a 13.934 per rag­
giungere la cifra di 26.335 nel 1856 ( 17). 

Tornando alla questione dei termini per la trasmissione delle copie 
d:obbligo, fermo restando il decorso dei medesimi, per il tipografo dal 
g1orno del completamento della tiratura e per l'editore prima dell'immis­
~ione ?ell"oper~ sul mercato librario, come indicato dalla legge francese, 
11 term1ne mass1mo dovrebbe essere fissato in maniera che esso possa 
garantire la segnalazione del titolo nella bibliografia nazionale almeno 
cont~mporanemanete alla distribuzione dell 'opera presso i singoli punti di 
vend1ta a far data, tanto per le opere in commercio quanto per quelle fuori 
commercio, dal completamento della tiratura. 
. Per quanto riguarda la quantità delle copie d'obbligo,attualmente 

f1ssata a cinque ed aumentabile a sei per le opere di carattere scientifico 
e fino ad otto per le pubblicazioni ufficiali, essa non appare eccessiva 
s~tto ~l p~ofilo di u_n costo e~onomico finanziariamente troppo gravoso per 
gl1 ed1tor1. Le cop1e medes1me sono consegnate in numero di quattro alla 
Prefettura ed in numero di uno alla Procura. Destinazione finale delle 
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copie trasmesse alla Prefettura sono la biblioteca pubblica del capoluogo 
della provincia o altra biblioteca designata dal Ministero dei Beni Cultura­
li. le biblioteche nazionali di Firenze e di Roma e l'Ufficio Stampa della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri che la invia successivamente alla 
Direzione generale di P.S. del Ministero degli Interni con destinazione 
finale la Biblioteca Nazionale di Roma. 

La copia consegnata alla Procura viene invece trasmessa alla Biblio­
teca del Ministero di Grazia e Giustizia che decide per l'acquisizione delle 
opere ritenute necessarie e per l'invio delle altre ad istituti designati d'in­
tesa con il Ministero della Pubblica Istruzione. Nella consegna degli 
esemplari d'obbligo ai destinatari per il tramite delle Prefetture e delle 
Procure e talora con l'intervento successivo di un secondo intermediario 
è stata indivi~uata un'altra causa riduttiva dt una efficace applicazione 
della legge. E stato infatti constatato che l'esecuzione della consegna 
attuata non in via diretta ma ripartita in diverse fasi non solo pregiudica, 
per motivi varii, la diligente trasmissione di tutte le opere fatte pervenire ai 
destinatari cui compete la cura dello smistamento delle singole copie ai 
depositari finali, ma anche la sollecita disponibilità, da parte di questi 
ultimi, delle copie di loro spettanza. 

Uno dei punti fondamentali di una revisione delle disposizioni in 
vigore è pertanto questo~ che è stato parzialmente ritenuto di importanza 
capitale anche dalle commissioni di studio istituite dalla Presidenza del 
Consiglio che hanno proposto la consegna diretta di due copie alle Biblio­
teche nazionali centrali di Roma e di Firenze, ferma restando la trasmis­
sione alla Prefettura della copia destinata alla biblioteca della provincia. 
Con l'adozione di tali modifiche la legislazione italiana abbandonerebbe 
finalmente una esperienza che nel complesso è stata negativa per se­
guirne un'altra che nelle legislazioni straniere si è dimostrata perfetta­
mente adeguata al conseguimento delle finalità dei prowedimenti norma­
tivi promulgati. Strettamente collegata alla definizione delle procedure 
della consegna è quella dell'indicazione dei destinatari e dei custodi delle 
singole copie d'obbligo. A norma di legge degli esemplari d'obbligo per­
vengono attualmente nella fase finale, due copie alla Biblioteca Nazio­
nale Centrale di Roma, una alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
una alla Biblioteca pubblica provinciale, ed una. in linea di massima, alla 
Biblioteca del Ministero di Grazia e Giustizia. 

In sede di modifica delle disposizioni in vigore e tenuto conto, da una 
parte, della funzione di biblioteche di deposito e di archivio della produ­
zione editoriale italiana riconosciuta alle due biblioteche nazionali centra­
li, e, dall'altra parte, degli obblighi derivanti ad ambedue dal programma 
di accessibilità delle pubblicazioni da esse possedute, appare consigliabi­
le dotare in futuro ciascuna delle due biblioteche nazionali centrali di tre 
copie d'obbligo, di cui una destinata a costituire l'esemplare d'archivio ed 
alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze anche la copia di lavoro per 
la redazione della Bibliografia Nazionale Italiana, e le altre due le copie 
per la lettura in sede e per il prestito in modo da assicurare sempre. in 
aggiunta alle copie di archivio, la disponibilità di una seconda copia riser­
vata alla lettura in sede, ma esclusa dal prestito. Altri due esemplari 
d'obbligo dovrebbero essere consegnati alla Biblioteca pubblica provin­
ciale nel cui ambito circoscrizionale sia la sede della casa editrice ed alla 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma per la distribuzione della medesi­
ma alle biblioteche specializzate nei diversi settori. 
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Per quanto riguarda la procedura della ~rasmissione questa do~reb: 
be far capo a due centri di raccolta, e precisamente alle due Naz1onah 
Centrali ( 1 8). 

Lo stampatore dovrebbe far pervenire alla Nazionale di Firenze le 
due copie destinate all'Archivio, alla Bibliografia Nazionale Italiana ed alla 
lettura in sede, e l'editore alla Nazionale di Roma, che dovrà assumere le 
funzioni di centrale di smistamento e di distribuzione, sei copie. Di queste 
ultime, tre dovranno rimanere a disposizione a Roma e le altre saranno 
trasmesse quale terza copia alla Nazionale di Firenze, alla Biblioteca 
provinciale competente e ad una delle biblioteche specializzate di ~ettore 
secondo criteri di assegnazione simili a quelli attualmente osservati per la 
trasmissione delle opere non trattenute dalla Biblioteca del Ministero di 
Grazia e Giustizia. ma con l'intesa che, comunque, le pubblicazioni di 
contenuto scientifico-tecnico saranno di spettanza della Biblioteca del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e non più della Biblioteca Universita­
ria di Bari e quelle di storia moderna e contemporanea della Biblioteca di 
Storia Moderna e Contemporanea di Roma e non più d1 quella del Ministe­
ro della Giustizia. La Nazionale Centrale di Firenze, dotata di funzioni di 
coordinamento verso l'agenzia nazionale dell'ISBN e deii 'ISSN, in stretta 
collaborazione con le case editrici sarà in grado di accelerare notevol­
mente i tempi di redazione della Bibliografia Nazionale e contribuirà ad 
eliminare, forse completamente, gli inconvenienti verificatisi in passato 
nelle consegne degli esemplari d'obbligo, grazie, per di più, anche al 
controllo incrociato cui saranno sottoposti, da parte delle due Biblioteche 
Nazionali Centrali, gli stampatori e gli editori. 

Mediante tale nuova regolamentazione la tutela giuridica dei destina­
tari delle copie d'obbligo in gran parte risulterà priva di materia di conte­
stazione ed essa si eserciterà soprattutto nei riguardi dei promotori di 
edizioni non in commercio o effettuate da privati in conto proprio. La 
tutela giuridica avrà conseguentemente la possibilità di esercitarsi preva­
lentemente su quelle forme di pubblicazioni che, se non ancora sostituti­
ve. integrano in misura sempre maggiore quelle convenzionali a stampa, 
quali le microforme, i materiali audiovisivi , le registrazioni su nastro, le 
videocassette, che la nuova legge italiana sul diritto di stampa dovrà 
senz'altro menzionare, perché l'ignoranza in sede normativa di questi 
moderni mezzi di comunicazione. destinati ad assumere un'importanza 
sempre più notevole nel settore dell'informazione, potrà ridurre, in caso di 
non rilevanza, le disposizioni sulla consegna degli esemplari d'obbligo 
secondo gli schemi convenzionali ad un provvedimento inadeguato ad 
adempiere le proprie finalità istituzionali nelle mutate condizioni create 
dalle nuove forme di politica culturale (19). In riferimento proprio a tale 
trasformazione profonda dell'originario materiale a stampa anche le san­
zioni per la mancata consegna degli esemplari d'obbligo dovrannno es­
sere inasprite, a prescindere dalla acquisizione delle copie d'obbligo a 
spese dell'inadempiente e dal pagamento di una consistente ammenda. 

Accanto alle disposizioni generali sulla consegna degli esemplari 
d'obbligo, esistono nella legislazione italiana, come in molti altri paesi, 
norme particolari per la consegna delle pubblicazioni ufficiali. 

In aggiunta alle cinque copie da consegnarsi a norma degli obblighi 
generali della legge (20) rArt. 11 della legge in vigore stabilisce che i 
Ministeri, gli Uffici da essi dipendenti e gli Istituti che godano di assegni 
sul bilancio dello Stato, o che comunque siano enti di diritto pubblico, 
devono inviare alle Biblioteche del Senato e della Camera dei Deputati 
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una copia di tutte le loro pubblicazioni, anche nel caso in cui queste siano 
affidate a stampatori o editori privati. La norma. introdotta per la prima 
volta nella legislazione italiana nel testo della legge sul diritto di stampa 
del 191 O su iniziativa parlamentare e non governativa, è stata frutto non 
dell'intenzione di costituire presso le due Camere un archivio delle pub­
blicazioni ufficiali, ma, in analogia ai motivi che ispirano probabilmente 
nel 1881 il promotore dell'introduzione della medesima disposizione in 
Francia (21 ). dalla constatazione che i parlamentari, spesso volte, nell'a­
dempimento del loro mandato, in sede di esame di progetti di legge, non 
trovavano nelle loro biblioteche molte pubblicazioni edite dai Ministeri e 
da istituti da essi dipendenti (22). 

La mia esperienza personale ultratrentennale presso la Biblioteca 
della Camera ha purtroppo dimostrato che anche la disposizione di una 
norma legislativa assai chiara non ha esercitato la forza cogente neces­
saria per far pervenire regolarmente alle Biblioteche delle due Camere le 
pubblicazioni ufficiali, le quali, d'altra parte, sono state e sono trasmesse 
con lacune anche alle Biblioteche Nazionali Centrali con conseguente 
rilevazione bibliografica alquanto ridotta nel Bollettino delle pubblicazioni 
italiane fino al 1957 e nella Bibliografia Nazionale poi. Dal punto di vista 
tanto delle esigenze di informazione da parte dei parlamentari quanto di 
una registrazione completa e precisa delle pubblicazioni ufficiali edite nel 
paese, ha assunto pressante attualità la redazione di una bibliografia 
corrente delle medesime. Ne fu già avvertita la mancanza cinquantacin­
que anni or sono, ma l'iniziativa allora assunta dal Provveditorato Gene­
rale dello Stato con la collaborazione delle Biblioteche delle due Camere 
si esaurì nella pubblicazione di un catalogo retrospettivo in diversi volumi 
per il periodo dal 1861 al 1960, di cui l'ultimo apparve nel 1974 (23) con 
l'interpretazione restrittiva della legge del 1929 sul regolamento dei servi­
zi del Provveditorato dello Stato. Secondo tale regolamento fu istituito 
alla dipendenza del Provveditorato generale l'Archivio delle pubblicazioni 
dello Stato per conservare le pubblicazioni edite dallo Stato e col suo 
concorso (24), che poteva e potrebbe essere il naturale ufficio redaziona­
le della bibliografia corrente delle pubblicazioni ufficiali italiane. Nell'as­
senza di qualsiasi concreta iniziativa in tale direzione fu proposto ed 
approvato al Congresso dei bibliotecari del giugno 1977 ad Arezzo un 
ordine del giorno che, richiamandosi alle difficoltà che incontrava il servi­
zio degli scambi internazionali nell'espletamento dei suoi adempimenti 
istituzionali, richiedeva la pubblicazione di una bibliografia corrente delle 
pubblicazioni ufficiali da affidarsi alle cure delle Biblioteche della Camera 
e del Senato (25). 

Pur essendo in Italia le remore burocratiche connesse alla trasmis­
sione delle pubblicazioni ufficiali altrettanto vive quanto lo sono in molti 
altri paesi (26), è innegabile che le biblioteche parlamentari, che svolgono 
la loro attività a diretto contatto del potere legislativo, sono in grado di 
conferire maggiore credibilità persuasiva alle loro pretese per una attenta 
osservanza delle norme sulla consegna degli esemplari d'obbligo da par­
te di quanti per legge vi sono tenuti. Ad imitazione di quanto, ad esempio, 
già viene attuato in !svezia ed in Finlandia. dove la bibliografia annuale 
corrente delle pubblicazioni ufficiali è appunto affidata alle biblioteche 
parlamentari (27), sarà forse possibile anche in Italia, nel caso in cui la 
proposta dovesse venire confortata dall 'approvazione dei supremi organi 
politici delle Camere e tradotta in un formale provvedimento legislativo, 
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Per quanto riguarda la procedura della trasmissione questa dovreb­
be far capo a due centri di raccolta, e precisamente alle due Nazionali 
Centrali ( 18). 

Lo stampatore dovrebbe far pervenire alla Nazionale di Firenze le 
due copie destinate all 'Archivio, alla Bibliografia Nazionale Italiana ed alla 
lettura in sede, e l'editore alla Nazionale di Roma, che dovrà assumere le 
funzioni di centrale di smistamento e di distribuzione, sei copie. Di queste 
ultime, tre dovranno rimanere a disposizione a Roma e le altre saranno 
trasmesse quale terza copia alla Nazionale di Firenze, alla Biblioteca 
provinciale competente e ad una delle biblioteche specializzate di settore 
secondo criteri di assegnazione simili a quelli attualmente osservati per la 
trasmissione delle opere non trattenute dalla Biblioteca del Ministero di 
Grazia e Giustizia, ma con l'intesa che, comunque, le pubblicazioni di 
contenuto scientifico-tecnico saranno di spettanza della Biblioteca del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e non più della Biblioteca Universita­
ria di Bari e quelle di storia moderna e contemporanea della Biblioteca di 
Storia Moderna e Contemporanea di Roma e non più di quella del Ministe­
ro della Giustizia. La Nazionale Centrale di Firenze, dotata di funzioni di 
coordinamento verso l'agenzia nazionale dell 'ISBN e deii'ISSN, in stretta 
collaborazione con le case editrici sarà in grado di accelerare notevol­
mente i tempi di redazione della Bibliografia Nazionale e contribuirà ad 
eliminare, forse completamente, gli inconvenienti verificatisi in passato 
nelle consegne degli esemplari d'obbligo, grazie, per di più, anche al 
controllo incrociato cui saranno sottoposti, da parte delle due Biblioteche 
Nazionali Centrali, gli stampatori e gli editori. 

Mediante tale nuova regolamentazione la tutela giuridica dei destina­
tari delle copie d'obbligo in gran parte risulterà priva di materia di conte­
stazione ed essa si eserciterà soprattutto nei riguardi dei promotori di 
edizioni non in commercio o effettuate da privati in conto proprio. La 
tutela giuridica avrà conseguentemente la possibilità di esercitarsi preva­
lentemente su quelle forme di pubblicazioni che, se non ancora sostituti­
ve, integrano in misura sempre maggiore quelle convenzionali a stampa, 
quali le microforme, i materiali audiovisivi, le registrazioni su nastro, le 
videocassette, che la nuova legge italiana sul diritto di stampa dovrà 
senz'altro menzionare, perché l'ignoranza in sede normativa di questi 
moderni mezzi di comunicazione, destinati ad assumere un'importanza 
sempre più notevole nel settore dell'informazione, potrà ridurre, in caso di 
non rilevanza, le disposizioni sulla consegna degli esemplari d'obbligo 
secondo gli schemi convenzionali ad un prowedimento inadeguato ad 
adempiere le proprie finalità istituzionali nelle mutate condizioni create 
dalle nuove forme di politica culturale (19). In riferimento proprio a tale 
trasformazione profonda dell'originario materiale a stampa anche le san­
zioni per la mancata consegna degli esemplari d'obbligo dovrannno es­
sere inasprite, a prescindere dalla acquisizione delle copie d'obbligo a 
spese dell'inadempiente e dal pagamento di una consistente ammenda. 

Accanto alle disposizioni generali sulla consegna degli esemplari 
d'obbligo, esistono nella legislazione italiana, come in molti altri paesi , 
norme particolari per la consegna delle pubblicazioni ufficiali. 

In aggiunta alle cinque copie da consegnarsi a norma degli obblighi 
generali della legge (20) l'Art. 11 della legge in vigore stabilisce che i 
Ministeri, gli Uffici da essi dipendenti e gli Istituti che godano di assegni 
sul bilancio dello Stato, o che comunque siano enti di diritto pubblico, 
devono inviare alle Biblioteche del Senato e della Camera dei Deputati 
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una copia di tutte le loro pubblicazioni, anche nel caso in cui queste siano 
affidate a stampatori o editori privati. La norma, introdotta per la prima 
volta nella legislazione italiana nel testo della legge sul diritto di stampa 
del 191 O su iniziativa parlamentare e non governativa, è stata frutto non 
dell'intenzione di costituire presso le due Camere un archivio delle pub­
blicazioni ufficiali, ma, in analogia ai motivi che ispirano probabilmente 
nel 1881 il promotore dell'introduzione della medesima disposizione in 
Francia (21 ), dalla constatazione che i parlamentari, spesso volte, nell'a­
dempimento del loro mandato, in sede di esame di progetti di legge, non 
trovavano nelle loro biblioteche molte pubblicazioni edite dai Ministeri e 
da istituti da essi dipendenti (22). 

La mia esperienza personale ultratrentennale presso la Biblioteca 
della Camera ha purtroppo dimostrato che anche la disposizione di una 
norma legislativa assai chiara non ha esercitato la forza cogente neces­
saria per far pervenire regolarmente alle Biblioteche delle due Camere le 
pubblicazioni ufficiali, le quali, d'altra parte, sono state e sono trasmesse 
con lacune anche alle Biblioteche Nazionali Centrali con conseguente 
rilevazione bibliografica alquanto ridotta nel Bollettino delle pubblicazioni 
italiane fino al 1957 e nella Bibliografia Nazionale poi. Dal punto di vista 
tanto delle esigenze di informazione da parte dei parlamentari quanto di 
una registrazione completa e precisa delle pubblicazioni ufficiali edite nel 
paese, ha assunto pressante attualità la redazione di una bibliografia 
corrente delle medesime. Ne fu già avvertita la mancanza cinquantacin­
que anni or sono, ma l'iniziativa allora assunta dal Provveditorato Gene­
rale dello Stato con la collaborazione delle Biblioteche delle due Camere 
si esaurì nella pubblicazione di un catalogo retrospettivo in diversi volumi 
per il periodo dal 1861 al 1960, di cui l'ultimo apparve nel 1974 (23) con 
l'interpretazione restrittiva della legge del 1929 sul regolamento dei servi­
zi del Provveditorato dello Stato. Secondo tale regolamento fu istituito 
alla dipendenza del Provveditorato generale l'Archivio delle pubblicazioni 
dello Stato per conservare le pubblicazioni edite dallo Stato e col suo 
concorso (24), che poteva e potrebbe essere il naturale ufficio redaziona­
le della bibliografia corrente delle pubblicazioni ufficiali italiane. Nell'as­
senza di qualsiasi concreta iniziativa in tale direzione fu proposto ed 
approvato al Congresso dei bibliotecari del giugno 1977 ad Arezzo un 
ordine del giorno che, richiamandosi alle difficoltà che incontrava il servi­
zio degli scambi internazionali nell'espletamento dei suoi adempimenti 
istituzionali, richiedeva la pubblicazione di una bibliografia corrente delle 
pubblicazioni ufficiali da affidarsi alle cure delle Biblioteche della Camera 
e del Senato (25). 

Pur essendo in Italia le remore burocratiche connesse alla trasmis­
sione delle pubblicazioni ufficiali altrettanto vive quanto lo sono in molti 
altri paesi (26), è innegabile che le biblioteche parlamentari, che svolgono 
la loro attività a diretto contatto del potere legislativo, sono in grado di 
conferire maggiore credibilità persuasiva alle loro pretese per una attenta 
osservanza delle norme sulla consegna degli esemplari d'obbligo da par­
te di quanti per legge vi sono tenuti. Ad imitazione di quanto, ad esempio, 
già viene attuato in !svezia ed in Finlandia, dove la bibliografia annuale 
corrente delle pubblicazioni ufficiali è appunto affidata alle biblioteche 
parlamentari (27), sarà forse possibile anche in Italia, nel caso in cui la 
proposta dovesse venire confortata dall'approvazione dei supremi organi 
politici delle Camere e tradotta in un formale provvedimento legislativo, 
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dare una soluzione a questo grave problema, con vantaggio diretto non 
solo dei legislatori ma anche per la completezza della stessa Bibliografia 
Nazionale, che per i titoli relativi alle pubblicazioni ufficiali farà riferimento 
alle rilevazioni delle biblioteche parlamentari edite a parte. 

È tempo ormai di concludere. La vigente legislazione italiana sulla 
consegna degli esemplari d·obbligo è ormai inapplicabile non tanto per il 
lungo periodo trascorso dalla sua promulgazione ma piuttosto per le 
procedure inconcludenti che ne regolamentano l'esecuzione. La nuova 
legge non solo dovrebbe conferire tanto all 'editore quanto al tipografo 
l'onere di provvedere alla consegna degli esemplari d'obbligo, ma do­
vrebbe anche stabilire la trasmissione diretta dei medesimi alle bibliote­
che che ne devono entrare in possesso per esercitare il controllo biblio­
grafico ai fini della redazione della Bibliografia nazionale corrente e per 
garantire, secondo i condizionamenti geografici e tipologici delle pubbli~ 
cazioni, l'accesso alle pubblicazioni onde offrire anche il proprio contribu­
to alle iniziative internazionali, NATIS, UBC ed UAP deii 'UNESCO e dei­
I'IFLA. 

L'oggetto della nuova legge non può inoltre limitarsi ai libri ed al 
materiale convenzionale a stampa, ma estendersi anche a tutte le nuove 
forme di comunicazione dei prodotti culturali quali le microforme ed i 
prodotti audiovisivi che attualmente svolgono già una funzione integrativa 
per assumerne domani una parzialmente sostitutiva del libro nell'attività 
di diffusione della cultura e di informazione in generale. Queste esigenze, 
nelle loro linee generali, sono state indicate anche nel documento finale 
approvato dalla Conferenza Nazionale delle Biblioteche Italiane per l'at­
tuazione del sistema bibliotecario nazionale, convocata presso la Biblio­
teca _Nazionale Centrale di Roma nel gennaio 1 978 (28) . 

E auspicabile che alle parole seguano presto i fatti e che il Ministero 
dei Beni Culturali voglia sollecitamente soddisfare i voti in essa espre~si , 
tenendo comunque presente che una Bibliografia nazionale corrente, la 
quale sia il documento primario del controllo bibliografico nazionale, non 
può e non deve indulgere ad interpretazioni restritt1ve nella segnalazione. 
Non è ammissibile la legittimazione aprioristica del principio della sele­
zione per le diverse pubblicazioni che per definizione costituiscono tutte 
l'Archivio nazionale della cultura nel settore, perché ogni deroga di tal 
natura può tradursi facilmente nell'esercizio di una forma di censura intel­
lettuale, morale o di altro genere assai più incisiva di quella attribuita con 
superficiale ed affrettato semplicismo alla legge italiana del 1939 sulla 
consegna degli esemplari d'obbligo. Il richiamo al principio della selezio­
ne, fissato nel documento del gruppo di lavoro sul controllo bibliografico 
nazionale della Conferenza Nazionale (29), desta tanto maggiore stupore 
di fronte alle richieste recentemente formulare in sede internazionale per 
bibliografie nazionali della cosiddetta letteratura grigia (30). Si avrebbero 
conseguentemente bibliografie di documenti non immessi nei normali 
canali commerciali promosse con l'intento di completare il quadro nazio­
nale in un settore cui non sono applicabili le norme della consegna di 
esemplari d'obbligo, e bibliografie nazionali correnti, redatte con l'ausilio 
esci usivo dei titoli trasmessi in ossequio alle norme sulla consegna di 
esemplari d'obbligo, le quali ad libitum, sulla base di un giudizio di validità 
intrinseca ed estrinseca, potrebbero non segnalare diverse pubblicazioni, 
declassandole ad anonimi fondi di magazzino da conservarsi a soli fini di 
quantificazione nell'Archivio nazionale delle pubblicazioni. 

Silvio Furlani 
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NOTE 

(1) Testo della legge con modifiche ed il regolamento di attuazione del 12 dicembre 1940, 1n 
COSTA U. Codice delle biblioteche italiane. Roma, 1949, 400 segg. 
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Gazzetta UHiciale del 22 giugno 1932, n. 1 43 

(3) MAZZOLA L. Il deposito obbligatorio degli stampati. 1: Legislazione, in: Bollettino d'informa­
zione A/B. N.S. 17 ( 1977) p. 308. 

(4) DE GREGORI G. La legge per il deposito obbligatorio degli stampati, in: Accademie e Biblio­
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Gregari. Roma, 1949, p 75-87. 
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op. cit. p. 414. 
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105. 

(25) Bollettino d'informazioni AIB, N.S. 17 (1977)., p. 365. 
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(27) In Svezia dal 1934 con riferimento al 1931/33 sotto i l titolo Arsblbllografi òver Sveriges olflen­
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SOMMARIO 

L 'articolo illustra l'evoluzione della legge italiana sul dintto di stampa a partire dal 1939 
ad oggi. Sono presi in esame i vari articoli e SOf10 proposte soluzioni per giungere ad una 
nuova legge adeguata ai livelli internazionali. E particolarmente discusso il problema del 
numero delle copie da depositare in relazione alla loro utilizzazione per un efficace control­
lo bibliografico nazionale. 
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Scambio bibliografico 
e rete MARC 
internazionale 

Negli ultimi venti anni gli sforzi di cooperazione e standardizzazione 
a livello internazionale per risolvere i problemi posti dall'esigenza di un 
efficiente scambio di informazioni bibliografiche sono stati notevoli e mol­
teplici sono le iniziative ed anche i risultati concreti rivolti alla realizzazio­
ne del Controllo Bibliografico Universale. Vari e complessi problemi di 
carattere politico-organizzativo, bibliografico o semplicemente tecnico 
restano tuttavia da risolvere. 

La rete MARC internazionale, di cui si parla a livello delle agenzie 
bibliografiche nazionali ormai fin dal 1975, è in realtà strettamente legata 
all'idea del CBU. Essa è infatti la struttura, seppure ancora non definita in 
dettaglio nella sua composizione e nel suo funzionamento concreto, in 
cui ogni paese sarà presente con un centro, o più centri. responsabili sia 
della descrizione delle opere pubblicate nel territorio che della diffusione 
delle descrizioni stesse su supporto magnetico ad altri centri nazionali, 
responsabili a loro volta della distribuzione delle informazioni all'interno 
dei loro paesi. 

Sono ormai circa quindici anni che il MARC, un sistema di archivia­
zione di dati catalografici leggibili dall'elaboratore. è stato messo a punto 
presso la Biblioteca del Congresso di Washington. Da allora numerosi 
paesi si sono messi sulla stessa strada, adattando il MARC alle loro 
esigenze, ed hanno fornito così un notevole contributo ai sistemi di infor­
mazione a livello nazionale. Su questa base si sono create delle reti 
nazionali ed anche accordi bilaterali di scambio internazionale (Inghilterra 
e Stati Uniti, Francia e Canada, Canada e Stati Uniti, etc.). 

Le agenzie bibliografiche si trovano quindi ora nelle condizioni di 
utilizzare grossi archivi internazionali che permettono di rispondere me­
glio alle necessità delle biblioteche, che premono con una crescente 
domanda di informazioni bibliografiche. 

È stata l'Associazione Internazionale dei Direttori delle Biblioteche 
Nazionali, riunitasi a Parigi nel1975 (in quella occasione congiuntamente 
al Gruppo lntermarc). ad assumersi la responsabilità di studiare i diversi 
aspetti della realizzazione e sviluppo della rete MARC internazionale. l 
finanziamenti per lo studio sono stati garantiti da vari centri nazionali 
(Stati Uniti. Australia. Canada. Germania federale, Inghilterra, Francia. 
Belgio. Olanda. Danimarca) ed è stato creato un Comitato Direttivo inca-
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ricato di portare avanti il programma suddetto. . . . . . 
Da allora l'attività si è concentrata su due grossr studr ntenutr dr 

primaria importanza agli ~ffetti di .una ?o~cret~ progra~maz~one e ge­
stione della rete stessa. Sr trattava 1nfatt1 dr analizzare la srtuazrone gene­
rale esistente a livello internazionale, identificare i problemi bibliografici e 
tecnici e delineare un modello di sviluppo (1 ). 

Inoltre la politica di scambio, o, più esattamente, le condizioni in cui 
attualmente le agenzie nazionali MARC forniscono i record agli. altri ~entri 
nazionali o singoli istituti, sono apparse subito un argomento dr particola-
re importanza fin dalla fase di pianificazione (2). . . 

l dati rilevati, le conclusioni fatte e le proposte avanzate nspecchrano 
uno stadio della situazione attuale del problema e meritano di essere qui 
di seguito ricordati. 

Configurazione della rete 

È estremamente difficile, oggi, presentare un quadro attendibile della 
composizione della rete, della sua dimensione e del tasso di crescita 
degli archivi. Qualche dato può essere tuttavia evidenziato: l'esame della 
realtà porta ad identificare nel deposito legale, nella catalogazione prima 
della pubblicazione (Cataloguing in Publication, CIP), nelle liste degli 
editori, nelle organizzazioni (diverse dai centri nazionali) responsabili del­
la registrazione di materiale particolare, nei progetti di conversione retro­
spettiva di archivi bibliografici, le fonti principali attraverso cui le informa­
zioni bibliografiche confluiscono nella rete stessa. Tutto questo concorre 
a dare della rete MARC internazionale un'immagine assai più complessa 
ed articolata, non limitata cioè alla circolazione di informazioni fornite 
dalle _agenzie MARC nazionali. 

E difficile calcolare l'ammontare prevedibile di record nella rete o 
addirittura la copertura rispetto all'effettiva produzione editoriale; una 
previsione ragionevole potrebbe essere quella, basata su statistiche 
UNESCO, per cui il tasso di crescita annuo dell'archivio della rete non 
supererà certamente i 500.000 record, rimanendo tuttavia nel prossimo 
futuro notevolmente inferiore a questo livello, comunque mai sotto le 
125.000 unità. 

La caratteristica principale della rete è costituita dalla sua stessa 
struttura. È infatti una associazione flessibile di centri nazionali produttori 
di dati bibliografici. che possono consultare tutti i centri partecipanti gra­
zie a diverse tecniche. come trasferimento di nastri magnetici e operazio­
ni in linea. Presumibilmente gli archivi bibliografici si appoggeranno a 
sistemi di comunicazione nazionali e internazionali e le basi dati distribui­
te localmente saranno collegate fra loro mediante una o più reti fisiche di 
comunicazione, come Euronet, Arpanet. Tymnet etc. In una configura­
zione di questo tipo i centri nazionali dovrebbero rappresentare i nodi in 
cui vengono sviluppate e gestite le basi dati locali; le biblioteche, median­
te un collegamento diretto al nodo nazionale, potrebbero pertanto acce­
dere anche ai dati degli altri centri nazionali partecipanti alla rete, per 
aggiornare i propri archivi ed eseguire ricerche più o meno complesse. 

Pur essendo la rete di carattere internazionale in senso globale, la 
tendenza sarà quella di aggregarsi in un certo numero di gruppi stabiliti 
da comu'!anze di tipo geografico, politico, culturale e, naturalmente, lin­
guistico. E nota la collaborazione fra Biblioteca del Congresso e Biblio­
grafia Nazionale Inglese e significativo l'esempio deii'INTERMARC inte­
so come gruppo di studio sul problema della collaborazione bibliografica 
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e come formato di scambio operante presso alcuni paesi europei. Nel 
primo stadio di sviluppo potrà essere necessario per una associazione di 
produttori di record MARC stabilire un Centro che, collegandosi ad uno 
dei maggiori centri nazionali del gruppo, avrà una parte di primaria impor­
tanza nello sviluppo della base dati e del sistema di comunicazione del 
gruppo stesso. 

Problemi bibliografici 

Le questioni di carattere bibliografico influiscono direttamente sull'ef­
ficienza e !'utilizzazione della rete. l problemi posti dall'uso di diversi 
codici di catalogazione e dalle caratteristiche dei vari sistemi di classifica­
zione e soggettazione sono stati in buona parte risolti in vari paesi o 
gruppi linguistici fra loro molto vicini; essi tuttavia, man mano che le reti si 

·sviluppano con collegamenti a livello internazionale, si presentano con 
maggiore urgenza, sommandosi agli inevitabili problemi derivanti dalla 
diversità di lingua e di alfabeto. Standard come l'ISSO, adottati da molti 
centri nazionali di catalogazione, sono un'ottima base sulla via della 
comunicazione, ma del lavoro resta ancora da fare sul problema, ad 
esempio, dell'identificazione e scambio delle intestazioni autore (specie 
per quei casi complessi come enti territoriali, organizzazioni internaziona­
li, autori classici e titoli uniformi, che non possono essere ricondotti ad 
una forma unica senza sacrificio delle esigenze degli utenti dei dati stes­
si). La soluzione tecnica a questo problema può essere la costruzione di 
un authority file internazionale in cui ad ogni nome è assegnato un nume­
ro internazionale normalizzato (lnternational Standard Authority Number, 
ISAN) da usare come riferimento per lo scambio. In tale contesto ogni 
partecipante alla rete potrebbe gestire, o avere accesso ad una copia 
dell'archivio di intestazioni, che indica o crea automaticamente la forma 
preferita da quella determinata agenzia. 

Parallelamente, un lavoro di studio e progettazione è necessario per 
risolvere il problema della ricerca per soggetto negli archivi bibliografici. 
Lo studio dovrebbe indirizzarsi verso la possibile realizzazione di una 
ulteriore standardizzazione e lo sviluppo di sistemi automatici di conver­
sione. Questo argomento sembra di particolare importanza dal momento 
che nella rete internazionale la ricerca per soggetto sarà senz'altro la 
base delle operazioni di information retrieval fatte sugli archivi stessi. 

Particolari sforzi dovranno essere rivolti alla adozione sempre più 
generalizzata dell'ISBN e ISSN in quanto utilissimi strumenti di identifica­
zione. 

Indagini sono necessarie anche sulla relazione dei sistemi di ricerca 
bibliografica con i servizi di prestito. Le reti MARC on fine stanno infatti 
cominciando ad essere utilizzate da sistemi di prestito e uno studio sulle 
dimensioni di questa attività è utile alla definizione di un più preciso 
programma della rete internazionale. 

Anche l'uso che viene fatto dei dati CIP negli archivi MARC è un 
aspetto interessante e probabilmente un record prowisorio CIP mag­
giormente standardizzato faciliterebbe ulteriormente lo scambio. 

Formato internazionale di scambio 

La mancanza di uniformità dei codici assegnati ai dati contenuti nei 
record bibliografici dopo l'adozione del MARC da parte delle varie agen­
zie è un problema di natura mista, di carattere cioè sia bibliografico che 
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tecnico. ed è stato affrontato e in parte risolto sul piano teorico con la 
messa a punto di un formato internazionale di scambio, I'UNIMARC 
(UNiversal MARC format) (3) da parte di un gruppo di lavoro IFLA sulla 
codifica dei dati. L'assegnazione dei codici alle varie informazioni biblio­
grafiche eseguita a livello delle agenzie nazionali si è pian piano così 
differenziata da comportare la scrittura di programmi particolari di con­
versione da parte di ogni agenzia ricevente. Il nuovo formato è stato 
concepito come il comune denominatore per tutte le agenzie nazionali 
che scambino dati bibliografici su supporto magnetico. Di conseguenza, 
presumibilmente ciascun sistema nazionale manterrà il suo formato na­
zionale per l'uso all'interno del proprio paese, ma tradurrà i propri record 
nel formato internazionale ai fini dello scambio e convertirà i record stra­
nieri UNIMARC nel formato nazionale per l'uso all'interno del paese. (4) 
Recenti sviluppi fanno tuttavia intravedere la possibilità di conversione 
nel formato internazionale partendo da sistemi di archiviazione di tipo 
diverso, più direttamente orientati verso la comunicazione in ambito na­
zionale. 

Poiché il formato UNIMARC dipende dall'ISSO per ogni forma di 
materiale, solo i formati per le opere monografiche ed i periodici possono 
essere considerati come standard completi (gli altri già preparati- per il 
materiale cartografico, pellicole, musica e dischi - sono da ritenere 
prowisori fino alla pubblicazione delle rispettive descrizioni bibliografiche 
standard). 

Il nuovo formato fornirà le informazioni richieste per un insieme di 
attività bibliografiche; esso include perciò la codifica dei dati che può 
essere essenziale all'una o all'altra di queste attività, ma non a tutte. È 
esso stesso uno standard che presuppone rutilizzazione di altri standard 
internazionali, come la norma ISO 2709-1973 che fissa la struttura per lo 
scambio di informazioni bibliografiche su nastro magnetico, i codici per la 
rappresentazione dei nomi dei paesi (ISO 3166-1976), l'etichettatura dei 
nastri magnetici (ISO/DIS 1001) e la serie di caratteri per lo scambio di 
informazioni (ISO 646-1973). 

Alla base della definizione del formato risiedono alcuni principi già 
comuni ai vari sistemi MARC, ma che rappresentano in una certa misura 
uno sviluppo ed un adeguamento alle esigenze manifestatesi negli ultimi 
anni di sperimentazione. Le etichette identificano sì i singoli elementi 
dell'informazione bibliografica sotto i due aspetti del tipo della stringa di 
caratteri (per esempio, un ente collettivo) e della funzione che adempie la 
stringa stessa nel record bibliografico (per esempio, se usato come sog­
getto), ma i campi in un record bibliografico sono stati considerati in 
relazione a grandi categorie di informazione del tipo soggetto, descrizio­
ne, responsabilità intellettuale, legame con altri record. Le informazioni 
sono cioè raggruppate in blocchi funzionali adatti ad essere utilizzati per 
una grande varietà di elaborazioni e tipi di archiviazione. 

Un codice di relazione con l'opera (ad es.: curatore, illustratore, tra­
duttore) associato ad ogni nome nel record bibliografico e quindi utilizza­
bile da parte di un sistema per la scelta dell'intestazione e dei vari punti di 
accesso, un limitato numero di campi obbligatori, l'assenza di rinvii nel 
formato stesso (confinati nella registrazione dell'authority file), la man­
canza di caratteri di controllo per specificare funzioni tipografiche, carat­
teri di riempimento in assenza di particolari informazioni e/o codici: tutto 
questo fa deii'UNIMARC una versione avanzata e allo stesso tempo 
complessa del communications format studiato negli anni 60 alla ~iblio-
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ciazione Internazionale dei Direttori delle Biblioteche Nazionali e gli altri 
organismi internazionali interessati allo sviluppo della rete. 

Impegni e prospettive 

Elementi essenziali di un valido funzionamento della rete internazio­
nale come sistema di comunicazione in vista del Controllo Bibliografico 
Universale sono quindi un efficiente sistema nazionale in ogni paese 
partecipante, un livello generale di compatibilità, la possibilità di coordi­
namento a livello decisionale. organizzativo e finanziario. 

1 vari centri coinvolti nei problemi bibliografici, tecnici, amministrativi 
potrebbero costituire la sede dove verrebbero svolte le operazioni, gli 
studi e le attività riguardanti lo sviluppo della rete. Le varie agenzie MARC 
nazionali, gli uffici bibliografici internazionali per la Disponibilità Universa­
le delle Pubblicazioni (Universal Availability of Publications, UAP) e per il 
CBU ed inoltre I'ISDS (lnternational Serials Data System) e l'Agenzia 
ISBN, il Centro tecnico MARC internazionale di Francoforte, proposto 
dalla Germania come contributo all'attività di ricerca tecnica e allo svilup­
po di programmi operativi, rappresentano in concreto le istituzioni più 
direttamente e autorevolmente coinvolte nell'attività di ricerca e sviluppo 
e nel finanziamento in tal senso. 

Le Agenzie nazionali MARC e le organizzazioni nazionali e interna­
zionali interessate allo sviluppo della rete sono pertanto chiamate ad 
indicare le aree di interesse nonché la loro volontà e capacità di soste­
gno. 

L'Italia non ha ancora fatto decisi passi verso la partecipazione ad 
una rete internazionale per lo scambio di informazioni bibliografiche, 
anche se in più occasioni ha mostrato interesse in tal senso, ma è neces­
sario che assuma precisi impegni e concrete responsabilità se non vuole 
restare fuori dalla possibilità di accedere alle risorse messe in comune 
dalla collettività internazionale. 

NOTE 
Susanna Peruginelli 

(1) WELLS, A.J The lnternationat MARC Network: a study for an international bibliographic data 
network. Prepared for the lnternational MAAC Network Study Steenng Commrttee January 1977 (datti­
loscritto). 

(2) AOSENTHAL, JOSEPH A. The lnternational MARC Network: internationalaccessibiflty to cata­
logue records prepared by nal/Onal bibl;ographic agencies In the MARC network. A study for the 
lnternational MAAC Network Study Steering Commrttee. December 1978 (dattiloscntto). , 

(3) UNIMARC. Unrversal MARC format. Recommended by the IFLA Working Group on Content 
Deslgnators. London, IFLA lnternational Off•ce for UBC, 1977 ISBN 0-903043-11-4. 

(4) La Biblioteca del Congresso ha ner suoi piani, per il 1980, la conversione, ai fini dello scambio, 
der propri record nel nuovo formato rntemazronale e viceversa. 

SOMMARIO 

Rete internazionale MARC e CBU sono strettamente collegatt. L'tdea di questa rete 
risale al 1975; la sua realizzazione pone però molti problemi di vario tipo. Per il momento 
non è ancora possibile definire la configurazione della rete (ammontare delle registrazioni, 
struttura, rapporti con le rett nazionali), nè si sono sciolti alcuni problemi di carattere 
bibliografico. sebbene si pensi già ad alcune soluzioni quali 1'/SAN. 

Si sta mettendo a punto I'UNIMARC quale formato internazionale di scambio, mentre 
si delineano diverse politiche di scambio (accordi bilaterali fra agenzie nazionali, problema 
della proprietà letteraria sulle registrazioni, ecc.). Uno studio sw lmguaggi standard di 
ricerca e sul collegamento fra elaboratori è necessario, mentre operativamente servireb­
bero sussidi quali guide descrittive. statistiche. 

In conclusione. in vista del CBU sono indispensabili un efficiente sistema nazionale in 
ogni paese partecipante, un livello generale di compatibilità e possibilità di coordinamento 
di vario tipo. S1 fanno proposte operative per raggiungere tali mete, mentre si accenna da 
ultimo alla situazione in Italia. dove non si sono ancora fatti «decisi passi». 
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note e discussioni 

Plus Ultra: sì, 
ma con la bussola 

Il punto d1 partenza della nota di Serrai 
a cui mi riferisco (1) mi trova perfettamen­
te d'accordo. La Commissione incaricata 
di preparare il nuovo codice di regole, del 
resto, ha sempre pensato ad un testo 
aperto a successive verifiche e approfon­
dimenti, ma soprattutto agganciato per 
scelta deliberata alle nuove frontiere che 
saranno stabilite nelle sedi competenti per 
un efficace controllo bibliografico univer­
sale. Detto questo, sostanzialmente si è 
detto tutto su quanto ci divide da Serrai e 
da quelli che la pensano come lui. Per noi 
la revisione del codice, virtualmente co­
minciata il giorno stesso della sua pubbli­
cazione, si può muovere soltanto alla luce 
dei principi stessi che stanno alla sua 
base. 

Ma al di là del proposito iniziale di anda­
re oltre, con l'implicito - ma anche espli­
cito - riconoscimento che indietro non si 
torna, non si va lontano con Serrai, al ven­
to dei suoi eleganti entimemi. Mi limiterò, 
quindi, a discutere solo quei punti dell'arti­
colo in cui Serrai fa delle osservazioni o 
delle proposte che abbiano un qualche 
contenuto (2). 

Dopo aver rimproverato alle AlCA di 
«essere rimaste impigliate nell'incertezza 
a mezza via tra la rivoluzione totale e il 
prudente riformismo, con vittorie alternate 
di quello o di questo atteggiamento, con la 
conseguenza che se si concedeva da una 
parte ci si doveva rifare dall'altra», Serrai 
così continua: ''Il tempo trascorso nella 
loro preparazione poteva venire meglio 
speso per allestire e lanciare un codice di 
avanguardia invece che per ospitare» 
eccetera eccetera. E qui giù una nota sul­
la quale ci precipitiamo subito, nella spe-

ranza che Serrai cominci ad uscire dal 
generico e dalle affermazioni non dimo­
strate. In realtà, anche se oggi si può rico­
noscere che la trattazione delle norme per 
la descrizione prima di quelle sull'intesta­
zione ha dei vantaggi. sull'ordine da dare 
alla materia nel nuovo codice, un ordine 
che ha le sue ragioni e giustificazioni. la 
Commissione è stata sempre d'accordo. 
Stupisce che Serrai colleghi il passaggio 
da una bibliografia descrittiva ad una bi­
bliografia informazionale - posto che la 
prima ceda alla seconda- con la defini­
zione dell'ISSO, che ha le sue origini e il 
suo fondamento nella filosofia che sta alla 
base delle Rules for descriptive catalo­
ging in the Library of Congress (1949) e 
che non ha owiamente niente a che vede­
re con le più moderne possibilità di elabo­
razione dei dati (se non nel senso che tut­
to quello che è «razionale» si presta più 
facilmente ad essere trattato dalla mac­
china). L'ISSO è solo uno schema di strut­
turazione logica, non ancora un formato di 
macchina. 

Ma Serrai dove ha raccolto i pettego­
lezzi su conflitti e compromessi all'interno 
della Commissione? lo so soltanto che c'è 
stata, in tanti anni di lavoro comune. di­
scussione e confronto di esperienze. ma 
che non sono stati mai persi di vista i prin­
cipi generali a cui la Commissione doveva 
attenersi; i principi di Parigi e naturalmen­
te tutto quello che significava aderire ad 
essi. Il lavoro della Commissione vuole 
perciò essere giudicato esclusivamente in 
rapporto alle indicazioni ed alle scelte che 
le erano state poste (e nelle quali. natu­
ralmente, credeva). 

Quando, allora, Serrai trova addirittura 
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«aberrante•> che si intesti all'artista la ri­
produzione fotografica di una sua opera 
figurativa. vien voglia di domandare: aber­
rante rispetto a che? Il vocabolario di base 
della Conferenza di Parigi dà del termine 
ccpublication>• la definizione che segue: ••A 
work issued to the public in the form of a 
document or book,: e di «work»: «Any 
expression of thought in language or 
symbols or other medium far record and 
communication>•. Se scopo di una pubbli­
cazione. per riprendere l'esempio di Ser­
rai, è di dare al pubblico il colonnato ber­
niniano in forma di documento o libro. e 
nessun altro, la pubblicazione sarà sche­
data sotto l'intestazione per Gian Lorenzo 
Bernini. Su questo punto persino le 
AACR-2 gli danno torto e Serrai è costret­
to ad ammettere che, sì, ma «in maniera 
più sfumata. ma anche più ambigua,, e gli 
sembra di capire dagli esempi che in real­
tà mettano la condizione ceche la riprodu­
zione abbia lo stesso numero di dimen­
sioni fisiche dell'originale»! Per fugare 
ogni dubbio sarà utile riportare il testo del 
paragrafo: «La riproduzione di un'opera 
d'arte ... si scheda sotto l'intestazione del­
l'opera originale. Per la persona o ente 
responsabile della riproduzione si fa 
scheda secondaria». Gli esempi, di que­
sto e del punto successivo. non awalora­
no affatto il sospetto di Serrai. Ma si veda 
anche il punto 21.1 A 1. 

«Riprovevole» è per Serrai la scelta del­
la denominazione tradizionale in italiano 
per la Chiesa cattolica e per gli ordini reli­
giosi, invece della forma «nella lingua ori­
ginale". Serrai forse confonde tra lingua 
originale e lingua ufficiale. Comunque, la 
Commissione si è attenuta al punto 9.43 
dei Principi di Parigi, che non è affatto 
superato dalle raccomandazioni dell'1M-

NOTE 

(1) A. Serrai, Plus ultra. Che fare con le nuove 
Regole italiane di catalogazione per autori?. in «Bol­
lettino d'informazioni. Associazione Italiana Bibliote­
che .. , 19 (1979), p. 271-5. 

(2) In un punto Serrai si dice d'accordo con me, ma 
per ragioni diverse dalle mie, senza specificare quali: 
quando mi attribuisce l'opinione uche sarebbe stato 
meglio omettere gli esempi ... Non ricordo d1 aver mal 
scritto o pensato letteralmente una cosa del genere e 

20 

CE, in quanto quest'ultime riguardano lo 
scambio di informazioni catalografiche a 
livello internazionale. 

E finalmente giungiamo alle proposte. 
Dopo un discorso piuttosto oscuro, o forse 
soltanto incredibile per arretratezza, Ser­
rai indica tre ••conseguenze,, della sua 
«radicale semplificazione teoretica,,. La 
prima è di «abolire i nomi geografici come 
intestazioni convenzionali per gli enti terri­
toriali e i loro organi, adottando la cosid­
detta intestazione diretta». Serrai eviden­
temente ignora tutta la discussione sulle 
intestazioni geografiche e quindi non po­
teva accorgersi che esse sono rifiutate 
dalle RIGA in favore del nome delle autori­
tà territoriali, che è cosa ben diversa (an­
che se può coincidere con il nome geogra­
fico) (3). A parte questo, la soluzione pro­
posta, che è poi un regresso, contrasta 
nettamente con il punto 9.44 dei Principi 
di Parigi e in modo più specifico con il pun­
to 9.62, che è un'estensione di 9.61 (cfr. 
RIGA 68.1). 

Le altre due proposte sono addirittura 
incomprensibili. Per gli enti collettivi le 
RIGA prevedono .già come intestazione 
uniforme la denominazione prevalente 
nelle loro pubblicazioni e la schedatura 
dei periodici (immagino che Serrai si rife­
risca all'intestazione) è già coerente con il 
resto del codice (oltre ai paragrafi espres­
samente citati nella sezione relativa vedi, 
per la condizione bibliografica di base, il 
par. 4: pubblicazioni più note con il titolo). 
La norma UNI, che è quella che semmai 
ne diverge, è ammessa solo per cataloghi 
speciali, così come può essere giustificato 
che una biblioteca che voglia farsi un cata· 
lego speciale per gli incunabuli segua i cri­
teri deii'IGI. 

Diego Maltese 

Serrai deve avermi frainteso quando, parlando fra 
amici, avrò voluto soltanto ricordare che gli esempi 
non vanno letti isolatamente. ma nel contesto che illu­
strano. Naturalmente respingo Il giudizio, che nelle 
AlCA gli esempi «Vengano adoperati per produrre 
perplessità, incertezze e turbamento". Serrai avrebbe 
fatto bene a citarne un paio. prima di attribuire alla 
Comm1ssione una cosl precisa determinazione. 

(3) Che Serrai Ignori la questione sembra potersi 







La disponibilità 
universale 
delle pubblicazioni 

La Disponibilità Universale delle pub­
blicazioni o UAP (Universal Availability 
of Publications) è ••un concetto, un si­
stema e un obiettivo .. (1) che si è andato 
definendo e sviluppando durante i lavori 
e nei programmi intrapresi daii'IFLA e 
daii'Unesco per il controllo e lo scambio 
dell'informazione bibliografica. 

È un concetto molto vasto. in quanto 
comprende la legislazione sul deposito 
obbligatorio delle pubblicazioni nei di­
versi paesi del mondo. lo scambio e il 
prestito interbibliotecario, i cataloghi 
collettivi, il ruolo delle biblioteche e dei 
centri nazionali. Ma contemporanea­
mente è un sistema e un obiettivo che si 
prefigge di assicurare lo scambio delle 
pubblicazioni attraverso meccanismi in­
terbibliotecari internazionali. 

La sua realizzazione è però condizio­
nata dalla piena attuazione in ogni na­
zione di altri tre programmi, elaborati 
daii'IFLA, e patrocinati daii'Unesco, nel­
l'ambito dell'informazione bibliografica: il 
National lnformation System (NATIS), 
I'UNISIST. e il Controllo Bibliografico 
Universale (CBU). 

Il NATIS è un insieme coordinato di 
servizi e di strutture che si prefigge. al­
l'interno di ogni paese, di estendere le 
informazioni a tutte le categorie di utenti. 

Elementi basilari per l'attuazione del 
programma NATIS sono le biblioteche e 
i centri nazionali che hanno la duplice 
funzione di agenti di coordinamento e 
pianificazione del sistema nazionale e di 
corrispondenti con le altre biblioteche o 
centri. l suoi principi sono stati chiara­
mente definiti nella conferenza di Parigi 

patrocinata daii'Unesco nel 1974 (2). 
L"UNISIST (3) è un programma inter­

governativo a lungo termine destinato a 
facilitare lo scambio delle informazioni 
scientifiche e tecniche in vista dello svi­
luppo economico e sociale. Non ha 
pertanto un carattere operativo ma 
tende a formulare programmi comuni ai 
vari paesi nel settore tecnico, scientiftco 
e socioeconomico. Tra i suoi obiettivi 
rientra lo sviluppo e il coordinamento dei 
compiti dei vari istituti nazionali per il 
raggiungimento di una unità di fini e di 
metodologie. 

Il Controllo Bibliografico Universale 
(CBU) (4) è un sistema che si propone 
di rendere disponibili, in ambito interna­
zionale, i dati bibliografici essenziali di 
tutte le pubblicazioni edite nel mondo. 
Questo programma, elaborato daii'IFLA 
fin dal 1971, è stato adottato dall'Une­
sco nel 1974 come uno dei suoi obiettivi 
principali. Sempre dal 1974 è operativo, 
con sede a Londra. un lnternational Of­
fice for UBC (Universal Bibliographic 
Contro!) con compiti di collegamento e 
informazione. 

La conferenza sulle bibliografie nazio­
nali, organizzata a Parigi nel settembre 
del 1977, ha- inoltre stabilito che alla 
base di ogni scambio di informazioni 
deve esserci l'uniformità delle regole di 
catalogazione, e che la registrazione bi­
bliografica delle pubblicazioni deve es­
sere redatta nel paese di origine da un 
unico centro secondo norme internazio­
nali. 

Il concetto di CBU quindi presuppone 
la presenza di una coordinata struttura 
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nazionale integrata a livello internazio­
nale, tale da formare un unico sistema 
attraverso il quale si trasmetta l'informa­
zione bibliografica. Con la realizzazione 
di questo programma inoltre, l'utente, di 
qualsiasi paese, dovrebbe poter otte­
nere attraverso le bibliografie nazionali 
dati completi e aggiornati sui testi utili 
alle sue ricerche. 

Registrare tutte le pubblicazioni .del 
mondo è indispensabile, ma non è suffi­
ciente: bisogna renderle accessibili a 
chiunque ne abbia necessità in qualun­
que paese si trovi. 

S1 è venuto così sviluppando il con­
cetto della disponibilità universale delle 
pubblicazioni che attualmente figura fra i 
programmi deii'Unesco e deii'IFLA. 

Il programma UAP può essere realiz­
zato solo in tempi lunghi, perché tutti i 
paesi, anche i più sviluppati, non hanno 
attualmente le nsorse necessarie per la 
sua attuazione Ma le varie tappe deb­
bono essere fissate affinché I'UAP non 
resti un vago ideale che tutti sottoscri­
vono ma che nessuno pensa di poter 
realizzare concretamente. 

La vertiginosa crescita della produ­
zione letteraria mond1ale non permette a 
nessuna biblioteca di conservare e ren­
dere disponibile tutto il patrimonio libra­
rio; si è stabilito perciò che ogni paese 
sia responsabile delle pubblicazioni 
edite in campo nazionale e ne garanti­
sca la circolazione attraverso il docu­
mento originale o la sua fotocopia. 

Secondo il programma IFLA I'UAP 
deve operare contemporaneamente a 
tre livelli: internazionale. nazionale. re­
gionale. 

Come per l UBC esso infatti presup­
pone che in ogni singola città vi sia una 
moderna biblioteca che svolga un effi­
cace servizio di informazione bibliogra­
fica essendo collegata sia al sistema 
nazionale s1a, attraverso il centro biblio­
grafico del suo paese. al sistema inter­
nazionale. 

Nessuna biblioteca di pubblica lettura 
può infatti esaudire tutte le richieste dei 
suo1 cittadini, sia di quelli che possono 
frequentarla sia di quelli che. come af­
ferma J.P. Van Swuigchem, non pos­
sono recarvisi (5). 

La realizzazione deli'UAP dipende 
però oltre che dalla presenza di bibliote­
che e di bibliotecari preparati a rispon­
dere, il più rapidamente possibile, a 
qualsiasi informazione. anche dalla ri-
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soluz1one di importanti problemi che tutt1 
i paesi devono singolarmente affrontare: 
la legge sul deposito obbligatorio degli 
stampati. la bibliografia e l'archivio na­
zionale, i cataloghi collettivi, la normaliz­
zazione dei prestiti , le funzioni e il ruolo 
delle agenzie bibliografiche nazionali 
(6). • 

La legge sul deposito obbligatorio non 
deve essere infatti limitata, come av­
viene attualmente nella maggioranza dei 
paesi, dove questa esiste, alle «opere 
prodotte solo su supporto cartaceo con i 
metod1 tradizionali'' (7) ma deve essere 
estesa a tutti i tipi di documenti (ad 
esempio: dischi, nastri, microriprodu­
zioni ... ) in modo che sia la bibliografia 
sia l'archivio svolgano le loro funzioni: 
l'una di descrivere, l'altra di trasmettere 
nel tempo la cultura nazionale (8). 

La possibilità di realizzare archivi 
comprensivi di tutta la produzione sopra 
indicata non è l'unica soluzione possi­
bile, ma senz'altro il modo più facile per 
assicurare il controllo e lo scambio. 

Per i paesi in via di sviluppo, che non 
hanno ancora una rilevante produzione 
nazionale e che non dìspongono di effi­
cienti strutture bibliotecane M.B. Line (9) 
ha proposto di formare delle collezioni 
sopranazionali al fine di riunire e ren­
dere più facilmente disponibili opere che 
altrimenti sarebbe difficile raggiungere. 

La conferenza di Parigi sulle biblio­
grafie aveva proposto di destinare la 
terza copia delle pubblicazioni ottenute 
per deposito legale solo al prestito , in 
modo da facilitare lo scambio interbi­
bliotecario Il prestito internazionale in­
fatti presuppone che il documento in­
viato m altn paesi non s1a per lungo tempo 
a disposizione di altri eventuali utenti. 

Secondo il Clarke (10) questa propo­
sta è difficilmente realizzabile per la dif­
ficoltà di ottenere dagli editori un tale 
numero d1 copie. 

Lo scambio delle opere dovrebbe 
quindi essere sostitUito. nella maggio­
ranza dei casi, dalle fotocopie o dai mi­
crofilm delle stesse. Fotocopie o mlcro­
film che se da una parte possono arric­
chire il patrimonio librario della biblio­
teca che le riceve. daltra parte ripro­
pongono il problema del «diritto d'au­
tore» (11) per il quale deve essere stu­
diata una nuova normativa internazio­
nale. 

Un programma di conservazione. di 
controllo bibliografico e d1 scambio delle 



pubblicazioni, come l UAP, non può es­
sere però soddisfatto solo dalla disponi­
bilità della documentazione corrente. 
L'obiettivo è quello di rendere accessi­
bile tutto il patrimonio culturale di ogni 
singolo paese compresi i manoscritti. gli 
incunaboli e i libri antichi. Materiale che, 
come afferma Jan R. Willison (12) pre­
senta 'dei problemi particolari. 

Molti paesi infatti non hanno né una 
bibliografia retrospettiva né una biblio­
teca che rappresenti l'evoluzione edito­
riale del loro paese l libri antichi e rari 
sono dispersi fra un gran numero di bi­
blioteche statali, universitarie, comunali, 
di società, di chiese. di scuole, di case 
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Data una definizione e comunicati gli scop1 
deii'UAP, si ricorda che la sua realizzazione 
è condizionata dall'attuazione in ogni na­
zione di altri tre programmi: NA TIS, UNISIST, 
e CBU. Dopo una loro rapida illustrazione, si 
afferma che il programma UAP, che è da 
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international standard book numbers. IFLA journal 5 
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attuare in tempi lunghi, va definito con preci­
sione fin dall'inizio ai livelli internazionale, 
nazionale e reg1onale; SI c1tano le difficoltà 
inerenti. Si auspica che, in un programma d1 
conservazione, controllo bibliografico e 
scambio di pubblicazioni quale è /'UAP, 
venga considerato tutto il patrimonio cultu­
rale dì ogm paese, iv1 compresi i manoscritti. 



Note 
sulla statistica 
bibliotecaria 

In ogni biblioteca, benché in mezzo a 
mille difficoltà, vengono compiute rileva­
liOni statistiche: molte volte sono fatte 
su tutto il ccmovimento»' più spesso su 
campioni con l'obiettivo di quant1f1care 
l'utenza, di indagare sulle materie mag­
giormente richieste e sui libri lett1 in 
sede o dati in prestito. Di solito sono 
compiute usando criteri e metodi occa­
sionali ed empirici , senza segUire alcuna 
normativa comune a più biblioteche. 

Recentemente la pubblicistica so­
prattutto anglo-americana, ma anche di 
lingua tedesca, ha introdotto motivazioni 
diverse e nuove nel modo di considerare 
la statistica bibliotecaria, motivazioni 
che implicano anche un modo diverso di 
considerare la funzione e il servizio della 
biblioteca. 

La biblioteca v1ene definita una istitu­
zione organizzata e razionalmente pia­
nificata la cui attività consiste prevalen­
temente nel mettere a disposizione per 
terzi, cioè per l'utenza, libri e altro mate­
riale di documentazione e di informa­
zione per un uso gratuito e limitato nel 
tempo. La biblioteca diventa un impresa, 
un'azienda caratterizzata da questo 
particolare tipo di servizio e dalla man­
canza di un'aspirazione al profitto Il suo 
obiettivo. infatti, è "l incremento della 
ricchezza di un sistema sociale attra­
verso l'incremento delle forze produttive 
sociali». 

Un modo per analizzare il raggiungi­
mento o meno di questo scopo è dato 
da un uso razionale e adeguato della 
statistica bibliotecaria, che viene ad as­
sumere un'importante funzione di sup-

porto come scienza ausiliaria della bi­
blioteconomia. 

Karl Stok, uno stud1oso austriaco che 
da anni si mteressa del problema. cer­
cando di definire il compito e la funzione 
della statistica bibliotecaria (1), parte 
dalla considerazione che molti bibliote­
cari gestiscono le biblioteche in base a 
concetti empirici derivati loro dall'intuito 
e dalla consuetudine del lavoro in bi­
blioteca; questi criteri. però, si mostrano 
insufficienti per un'adeguata gestione 
delle biblioteche Benché i supporti nu­
merici e i risultati dei calcoli da soli indi­
chino ben poco, lo Stock afferma che la 
raccolta e la utilizzazione dei dati stati­
stici elaborati è un indispensabile stru­
mento della tecnica amministrativa. 
«Senza registrazione statistica. aggior­
namento e valorizzazione non può es­
serci una seria pianificazione delle esi­
genze delle biblioteche. La statistica bi­
bliotecaria - infatti - si occupa della 
rilevazione, elaborazione e utilizzazione 
statistico-matematica dei dati numeri­
camente rilevabili dell'attività biblioteca­
ria ( ... ). Essa serve all'acquisizione di 
simboli , cifre di confronto. dat1 di pro­
gnosi e simili, alla conduzione pianifi­
cata di una biblioteca o di una rete di bi­
blioteche». 

La rilevazione dei dati statistico-bi­
bliotecari presenta un aspetto in parte 
statico e in parte dinamico: nella rileva­
zione del patrimonio librario abbiamo un 
momento statico: nella crescita e nel 
«movimento» della biblioteca (letture in 
sede e libri dati in prestito) abbiamo un 
momento dinamico. 
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«La statistica bibliotecaria - dunque 
- deve annotare avvenimenti e dati 
numericamente rilevabili, li deve ordi­
nare con criterio, li deve utilizzare ed 
elaborare con metodi statistici adatti per 
raggiungere un alto grado di traspa­
renza nel complesso intreccio di rapporti 
nell'attività bibliotecaria. Quindi la stati­
stica bibliotecaria deve assumere tutti i 
fattori importanti dell'attività bibliotecaria 
e renderli accessibili alla utilizzazione». 

Così facendo è possibile avere degli 
strumenti e dei mezzi la cui lettura e in­
terpretazione può rendere possibile e 
relativamente più facile prendere tutti 
quei provvedimenti di politica biblioteca­
ria che siano ritenuti più adeguati alla 
domanda dell'utenza e alle esigenze 
interne ed esterne del servizio. 

L'uso della statistica bibliotecaria si ri­
vela uno strumento notevolmente im­
portante, quindi, per tutta una serie di 
attività di cui è possibile una rivelazione 
quantitativa e una sua utilizzazione, 
come ad esempio: 

1. Pianificazione di bisogni: 
- sviluppo quantitativo e qualita­

tivo dell'utenza (ricerca dell 'u­
tente e dell'utenza); 

- sviluppo quantitativo e qualita­
tivo dei mezzi (produzione li­
braria, prezzo, detentori di in­
formazione): 

2. Pianificazione di capacità: 
- personale; 
- bilancio; 
- superficie utile; 
-mezzi; 

3. Pir-ilificazione dell'organizzazione: 
- l'l"ganizzazione del prestito; 
- ors"!nizzazione delle scadenze; 

4. Indagine dei costi e degli utili. 

La biblioteca, dunque, in quanto 
azienda di «prestaz:o11e di servizi» che 
consistono nel pre!::•:,o, nell'informa­
zione, nella trasmissiona di informazioni. 
etc., deve essere orgamzzata in modo 
razionale e il più possibile efficiente. 

Il servizio bibliotecario, infatti. rappre­
senta il risultato, dice lo Stock, di pro­
cessi di trasformazione, elaborazione e 
perfezionamento nei quali dai beni ma­
teriali (libri) e non materiali (attività di 
catalogazione e di informazione biblio­
grafica) si sviluppano nuovi beni non 
materiali (cataloghi e materiale librario 
accessibile). 
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La funzione e il compito della stati­
stica bibliotecaria è quindi quello di fun­
gere da ••statistica aziendale'' della bi­
blioteca, cioè di evidenziare tutte le atti­
vità che in essa si svolgono ed i servizi 
che essa è capace di offrire. 

Un uso opportuno e adeguato della 
statistica bibliotecaria appare, quindi. 
come uno strumento utile per una buona 
amministrazione (come ad es., compiere 
indagini sulla struttura dei costi per le 
diverse attività nella e della biblioteca) e 
come ausilio prezioso per la gestione e il 
miglioramento del servizio bibliotecario, 
come uno strumento che può aiutare ad 
individuare la forma migliore di lavoro e 
l'offerta di servizi ptù razionale. l numeri 
diventano, in questo senso. «criteri indi­
spensabili per la pianificazione, la ge­
stione e l'organizzazione del lavoro,. 
(Stock). Ciò, si potrebbe aggiungere, 
non è solo una questione di bilancio, ma 
anche una questione di politica bibliote­
caria. 

Essa assume tutta la sua importanza 
se consideriamo che il bibliotecario deve 
rendere conto agli organismi che hanno 
la responsabilità «politica» della biblio­
teca se e in quale modo ha operato e 
amministrato per una buona gestione 
della biblioteca, senza considerare che 
deve rendere conto se con i mezz1 a sua 
disposizione ha risposto alle esigenze 
dell'utenza e ha offerto un servtzio ade­
guato. 

La statistica bibliotecaria occupa. 
dunque, un posto assai importante nella 
gestione della biblioteca, tanto più se 
concepiamo la biblioteca non come un 
luogo statico, ma come un centro di 
cultura con una vita intensa e p1ena di 
iniziative. 

Nella biblioteca, infatti, attraverso il 
rapporto libro-lettore si verificano note­
voli attività e fenomeni di massa che non 
vanno trascurati; questi fenomeni , anzi, 
possono e devono essere analizzati. 

Uno studioso americano. il Kimber, 
propone di compiere «COrrelazioni e 
confronti. per esempio tra i prezz1 de1 li­
bri di varie materie ed il numero dei let­
tori ad esse interessati, oppure tra i tipi 
di libn che vengono dati in prestito dalla 
biblioteca e quelli che sono da essa ac­
quistati; il modo in cui il livello del servi­
zio e il grado di soddisfazione degli 
utenti sono legati ai criteri di assegna­
zione de1 fond1, oppure alle proposizioni 
dei diversi tipi di materiale che vengono 



a far parte della raccolta della biblio­
teca, (2) . 

Occorre aver presente che una seria 
indagine statistica inizia solo dopo la 
raccolta dei dati e raggiunge il suo 
scopo con la elaborazione e valorizza­
zione di questi 

Si considera spesso la statistica bi­
bliotecaria quas1 esclusivamente come 
una attività che si occupa d1 evidenziare 
e di raccogliere alcuni dati numerici. 
Dobb1amo però aver presente che il 
prodotto finale della statistica biblioteca­
ria non può essere . come ci insegna lo 
Stock, una tabella illustrativa o una rap­
presentazione grafica di un resoconto 
annuale nel quale s1 descrive solo ciò 
che è avvenuto. Ciò è indubbiamente 
importante (e non sempre viene fatto, 
soprattutto nelle biblioteche d1 Ent1 !o­
cali), ma rappresenta un momento m-. 
termedio; i dati devono essere elaborati 
in modo da aiutare ad 1ntervenire là 
dove la gestione e il serv1z1o sono erro­
nei o carenti , modificando ciò che si può 
modificare e istituendo forme che si ri­
tengono più adeguate al servizio e al­
l'utenza. 

La rilevazione dei dati non può essere 
fine a se stessa; essa ha un senso se 
vogliamo documentare !"attività m~erna 
ed esterna della biblioteca e se abb1amo 
l'intenzione d1 prevedere un certo SVI­

luppo nel futuro, cioe se s1 vu_ole pro­
grammare e pianificare la gest1one e 11 
servizio bibliotecario, intervenendo per 
tempo sull'indirizzo della biblioteca. 

Sappiamo perfettamente, tuttav1a, che 
la statistica è solo un mezzo. un sup­
porto e da essa non poss1amo atten­
derci soluzioni. 

La responsabilità «politica» dell attività 
e dell'indirizzo della biblioteca ricade 
ovviamente sul bibliotecario e sugli or­
gani di gestione delle biblioteche. 

Credo sia giusto, P.erò. porci delle 
domande realistiche. È possibile com­
piere questo lavoro? Si può nella situa­
zione attuale compiere anche una pur 
minima e primaria rilevazione statistica. 
seppure non elaborata? 

Se è vero che è molto importqnte. 
d'altra parte è vero che il lavoro che 
essa implica avrebbe poca importanza 
se tatto senza adeguati strumenti e se. 
qualora fatto, comportasse un tempo 
eccessivo da parte del bibliotecario. 
Così si verifica. Là dove c·è un solo ad-

detto alla biblioteca che è di pari tempo 
custode e animatore culturale, catalo­
gatore e addetto all'informazione. che è 
insomma tutto e niente allo stesso 
tempo, non si può chiedere di compiere 
una elaborazione statistica articolata e 
complessa come sarebbe auspicabile. 

È necessario, allora, nvolgersi a isti­
tuti o agenzie specializzate in. elabor.a­
Zioni statistiche cui delegare 11 comp1to 
di elaborare dati, fornire grafici, etc.; il 
bibliotecario, insieme agli organi di ge­
stione della biblioteca. basandosi su 
questi su p porti tecnici. potrà prendere 
con maggiore oculatezza tutt1 1 provve­
dimenti del caso Sarà così sgravato da 
impegni onerosi e allo stesso tempo di­
sporrà di dati attendibili. Certo. opera­
zioni del genere hanno un certo costo, 
ma non è detto che ogni mese debba 
effettuarsi una statistica elaborata. Una 
cosa è raccogliere i dati primari 1 che può 
essere fatto anche dal bioliotecario), al­
tra cosa è elaborare questi dati. opera­
zione che, come abbiamo visto. rappre­
senta il risultato finale. 

Dipenderà dalle singole biblìoteche (o: 
meglio, da1 sistemi di pubblica lettura dt 
cui sarebbe auspicabile la formaz1one 
sull 'intero territorio nazionale) stabilire 
una period1cità di analisi (annuale, quin­
quennale) , da mantener~ sempre. co­
stante in modo da forntre dettagliata­
mente nel tempo il cammino dell 'attività 
e del serv1zio bibliotecario. 

L'importanza d1 queste azioni olt~e­
passerà l'attività e l'interesse dell~ .sin­
gole biblioteche per assumere un nl1evo 
generale. 

Questo lavoro, tuttavia, perderebbe 
gran parte del suo valore se fosse e~e­
guito senza adoperare una normattv? 
comune per tutte le biblioteche. ~~- c1~ 
fosse fatto , si avrebbe la poss1b1llta d! 
confrontare i risultati delle nlevaztonl 
statistiche tra più biblioteche. tn partico­
lare tra quelle delle stesse dimensioni 
che operano in condizioni simili. 

Regole comuni potrebbero essere 
senz'altro quelle contenute nella «rac­
comandazione» scaturita dalla XVI 
sessione della conferenza generale dei­
I'Unesco che si svolse a Pangi nel no­
vembre 1970 (3), nella quale si propose 
uno schema di rilevazione statistica co­
mune che prevedeva la raccolta di dati 
relativi alla popolazione (abitanti per le 
biblioteche pubbliche, alunni e 1nse-
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gnanti per le biblioteche scolastiche). 
alle collezioni (libri e periodici per nu­
merc;> di titoli e volumi; manoscritti, mi­
crofilm di libri. etc.), al numero dei vo­
lumi e dei periodici dati in prestito (e fo­
tocopie effettuate), al personale di ruolo 
e a tempo parziale, etc. 

Non risulta, tuttavia. che questa pro­
posta abbia avuto molto successo, ma 
l'adozione di una normativa comune e 
uniforme potrebbe costituire un mo­
mento importante non solo per socialrz­
zare conoscenze a livello locale e na-

NOTE 

(1) STOCK, K. Grundlagen und Praxis Biblio­
theksstatistik. Pullach bei Munchen. Ver1ag Doku­
mentation, 1974. Per questa parte faccio ampio n­
ferimento al lavoro di K. Stock, ancora inedito in 
Italia (ma in corso di traduzione). La traduztone 
delle parti citate è di A. Raja e di M Guerrini. 

(2) KIMBER, R.T L'automazione nelle bibliote­
che. Roma, CNR 1977, p.24 L'autore afferma che 
.. finora anche nel caso delle biblioteche dotate di 

SOMMARIO 

Partendo dal presupposto sempre più ac­
cettato che la biblioteca sia da equiparare a 
un'azienda caratterizzata da obiettivi parti­
colari, la statistica bibliotecaria v1ene a tra­
mutarsi in strumento dt pianificazione e di 
buona amministrazione, in vista di una piena 
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zionale (nonché a livello internazionale), 
ma anche un occasione. un modo per ri­
pensare l'intera organizzazione bibliote­
caria 

Importante è. dunque, un uso appro­
priato e continuo della statistica bibliote­
caria, in quanto può contribuire a mi­
gliorare il servizio bibliotecario, a verifi­
care il livello di fruizione dr servizi da 
parte dell'utenza, a dare maggiore ••pro­
duttività sociale» alle biblioteche. 

Mauro Guerrini 

sistemt automattzzati, misure e correlaz1ont statisti­
che di questo genere non sono state ricavate o 
sfruttate nella loro misura massima». 

(3) Il Bulletin des bibliothèques de Fr<Jnce 16 
( 1971) alle p. 81-92 riporta il testo In francese della 
Recommandat1on concerning the international 
standardization of library statistics, adopted by the 
Genera/ Conterence at its sixteenth, session Paris, 
13 nov 1970 . 

utilizzazione della biblioteca - o del sistema 
di pubblica lettura. 

A tal fine non è sutflciente la rilevazione 
dei dati, sia pure periodica, bensl la loro 
elaborazione e valonzzazione. In caso di ne­
cessità, si può ricorrere anche a entt specia­
/ìzzatt nella elaboraz1one statistica 



50° CONGRESSO DELL'ASSO­
CIAZIONE ITALIANA BIBLIO­
TECHE 
Firenze, 21-25 novembre 1980 

Presentiamo il programma di massima 
del Congresso indetto per la celebrazione 
del cinquantenario dell'Associazione. 
Esso è suscettibile di ulteriori verifiche e 
approfondimenti. La Segreteria è a cura 
del Dipartimento Cultura della Regione 
Toscana, informazioni relative alle moda­
lità di partecipazione e al soggiorno ver­
ranno comunicate successivamente. con 
una circolare a tutti i soci. 

21 novembre - MATTINO 
SEDE: Palazzo dei Congressi: Audito­

rium. 
TEMA: Apertura del congresso 
COORDINATORE: Presidenza dell'Asso­

ciazione. 
PROGRAMMA: Saluto delle Autorità: 

a) Ministro per i Beni Culturali e Am­
bientali 

b) Rappresentate Ministero della 
Pubblica Istruzione 

c) Presidente o altre rappresentanze 
della Regione Toscana ' 

d) Eventuali altri patrocinatori 
Relazione del Presidente: 
Documento (eventuale) del Con­
siglio Direttivo: 

21 novembre - POMERIGGIO 
SEDE: Gabinetto Viesseux. 
TEMA: Il bibliotecario di fondi antichi. 
COORDINATORE: dott. Luigi Crocetti. 
PROGRAMMA: da definire. 

21 novembre - POMERIGGIO 
SEDE: o Palazzo dei Congressi: Audito-

rium 
o Biblioteca Nazionale Centrale 
o Biblioteca Comunale di Firenze 
o altra sede. 

vita dell'associazione 

TEMA: Ruolo e professionalità del biblio­
tecario di fronte allo sviluppo dell'infor­
matica e dei servizi documentari. 

COORDINATORE: dott. Maria Bruna Bal­
dacci. 

PROGRAMMA: da definire. 

sabato 22 novembre - MATTINO 
SEDE: Palazzo dei congressi: Auditorium 
TEMA: La professione del bibliotecario 

nelle tematiche contrattuali. 
COORDINATORE: dott. Attilio Mauro Ca­

proni, Segreteria Nazionale dell'Asso­
ciazione. 

PROGRAMMA: da definire: attualmente si 
sta orientando: 

- Organizzazioni sindacali: l'obiettivo 
è quello di assicurare una presenza 
qualificata dei sindacati al con­
gresso: è stato richiesto l'impegno 
della dott. Annamaria Mandillo; 

- Ministero per i Beni Culturali: la sua 
presenza deve garantire la risposta 
alterna a tre problemi: il meccani­
smo dei concorsi, rapporto tra man­
sioni e qualifiche, la mobilità; con­
tatti a cura della Presidenza Nazio­
nale de li 'Associazione; 

- Ministero della Pubblica Istruzione: 
contatti a cura della Presidenza Na­
zionale dell'Associazione; 

- Reg1oni: Comitato lnterregionale 
Bibliotecario: verranno tenute una o 
due riunioni preparatorie probabile 
relatore: Laura Bartoli Peghin della 
Regione Umbria; 

- Partiti politici: (eventualmente e 
nelle forme e nei modi da definire). 

Sabato 22 novembre- POMERIGGIO 
Eventuale proseguimento dei lavori del 
mattino. 

Assemblea dei soci per la modifica dello 
statuto (ratifica formale alla presenza del 
notaio). 
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Domenica 23 novembre - MATTINO 

Visita alla Biblioteca Comunale di Prato. 

Domenica 23 novembre - POMERIG­
GIO 
A disposizione. 

Lunedì 24 novembre - MATTINO 

SEDE: Palazzo dei Congressi: Audito-
rium. 

TEMA: Il bibliotecario nel sistema scola­
stico. 

COORDINATORE: Presidenza Nazionale 
del l· Associazione. 

PROGRAMMA: 
- Il bibliotecario nella scuola (dalla 

materna alla maturità): a cura di un 
gruppo di lavoro, che dovrà meglio 
definire temi e programmi costituito 
da: Brambilla (Milano). Severini 
(Modena). altri e coordinato dal 
gruppo toscano (Danesi, Forosetti, 
Neri) 

- Il bibliotecario e l'Università (ma in 
particolare nell'università): coordi­
natore: gruppo di lavoro dell'univer­
sità dott.ssa Maria Carla Sotgiu. 
Dovrà essere presentata la politica 
dei vari enti: Ministero Pubblica 
Istruzione compreso. al riguardo); 

Lunedì 24 novembre - POMERIGGIO 

SEDE: Palazzo dei Congressi: Audito-
rium. 

TEMA: Il bibliotecario e l'utente. 
COORDINATORE Guido Pensato. 
PROGRAMMA: 

- Educazione dell'utente (esperienza 
francese); 

- l'utente primario (a cura di G. Pen­
sato); 

- l'utente scientifico (a cura di M. Ca­
fifano); 

- l'utente universitario (a cura dt M. 
Buiatti): 

- strumenti quantitativi e qualitativi di 
analisi dell'esigenze del/'utenza: 
esigenze formative dei bibliotecari: 
l'esperienza toscana. 

Lunedì 24 novembre - POMERIGGIO 

SEDE: o Palazzo dei Congressì Audito­
rium 

o altra sede da reperire. 
TEMA: Gli insegnamenti biblioteconomici 

e l'università (e la ricerca): Tavola ro­
tonda. 
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PROGRAMMA: da definire. 
COORDINATORI: Presidenza Nazionale 

dell'Associazione. 

Martedì 25 novembre - MATTINO 

SEDE: da reperire: probabilmente Salone 
dei Cinquecento in Palazzo Vecchio. 

TEMA: Il sistema formativo regionale In­
tegrato: chiusura dei lavori. 

COORDINATORE: dott. Sebastiano 
Amande. 

PROGRAMMA: da definire: tale comun­
que da garantire un confrontro .tra: 
- Regioni: (relazione e relatore con­

cordata nel CIB) "" ruolo delle Re­
gioni nel campo della formazione 
professionale dei bibliotecari»; 

- Enti locali: Esigenze di formazione e 
di aggiornamento per il personale 
degli enti locali (Giuseppe Co­
lombo); 
Dovrà essere affrontato il tema del 
rapporto tra Regioni ed Enti Locali 
nel campo dei rapporti di lavoro 
(mobilità concorsi. etc.) e quello del 
rapporto organico con l'Università a 
livello regionale. 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Nella breve riunione del 25 gennaio 
1980, il Consiglio ha definito il programma 
del semtnano di studio dedicato al tema 
delle biblioteche universitarie 

Inoltre ha nominato Daniele Danesi 
componente il Comitato Scientifico del 
«Bollettino d'Informazioni>>. 

Il Consiglio ha infine approvato la rela­
zione della Commissione preposta alla 
preparazione del programma del con­
gresso annuale 1980. dedicato al tema 
della «formazione professionale>>. 

ASSEMBLEA GENERALE DEl 
SOCI, ANNO 1979 
Roma, 26-27 gennaio 1980. 

Nei giorni 26-27 gennaio 1980 si è 
svolta a Roma l'Assemblea Generale dei 
Soci. Il Presidente Angela Vinay, nella sua 
relazione ha ricordato che l'attività del­
l'Associazione si è svolta per il 1979 su 
due direttive: ,,necessità di arrivare al rin­
novo dello statuto, e promozione di inizia­
tive dirette ad approfondire la qualifica­
zione professionale dei soci>>. 







L'Xl Congresso Internazionale 
di micrografia 
(Parigi, 24-27 settembre 1979) 

Nel mondo moderno, la «sete» di in­
formazioni cresce di pari passo con la 
costante ascesa tecnologica e scienti­
fica e in questa luce l'Xl Congres~o Inter­
nazionale dì Micrografia, svoltos1 a Pa­
rigi dal 24 al 27 settembre. 1979, ~a vo­
luto dimostrare come la m1crograf1a ab­
bia ancora un ruolo da svolgere come 
strumento al servizio della comunica­
Zione oltre che come strumento di ge­
stionè, accanto alle altre moderne tecni­
che informatiche. 

Il Congresso è stato organizzato dal 
SICOB (Salon lnternational de l'lnfo~­
matique, de la Comunication et Organl­
sation de Bureau) con il patrocinio del 
CIMAB (Centre d'lnformation du Maté­
rial de Bureau) per la Francia, nonché 
con l'assistenza dei fabbricanti e forni­
tori di servizi micrografici. Naturalmente 
entrambe le organizzazioni aderiscono 
all'lnternational Micrographic Congress, 
l'organismo che, ufficial~ent~, si fa _ca­
rico dei problemi inerenti la m1cro9raf1a ~ 
la sua diffusione nel mondo. L IMC e 
una organizzazione non a sc?po d! lucro 
con sede principale a San D1ego 1n Ca­
lifornia. Tra i fini di Statuto, di particolare 
importanza sia la ricerca e l_o svilu~po di 
nuove tecniche micrograf1che. s1a la 
promozione di s~af!1bi ~ coll_aboraz.ione 
tra le organizzaziOni naz1onah che s1 oc­
cupano di micrografia. 

Il tema scelto per I'IMC '79: «Micro­
grafia e vita quotidiana». nel ~uadro 
della manifestazione: «lnformat1on et 
Societé>> al Palais des Congrès, ha vo­
luto riflettere la parte sempre più impor­
tante rappresentata dalla micrografia 
come strumento quotidiano di lavoro, 
nelle più varie applicazioni in tutti i set­
tori, accanto alle altre tecniche informa­
tiche. 11 tema si è sviluppato secondo tr_e 
direttive: la micrografia e la vita quot1-

congressi e convegni 

diana, in settori d'interesse generale 
quali la vita municipale, la salute pub­
blica, la cultura e il tempo libero; in spe-. 
cifici campi d'applicazione. con sess1on1 
dedicate ad uffici studio e progettaz1one, 
alla microedizione. alle biblioteche; e in­
fine il punto sulla tecnologia più attuale, 
con sessioni dedicate all'apporto del­
l'mformatica, allo sviluppo delle micro­
forme-colore, ed ai differenti aspetti del.­
l'aggiornamento e della dupl!cazion~_. ~ 
stato inoltre previsto un semmano d Jnl­
ziazione per chi desiderasse familiari~­
zarsi con le tecniche di un sistema ml­
crografico. . 

Il seminario era articolato secondo 1 
procedimenti operativi: riproduzione dei 
documenti, produzione delle micro~orme 
ed infine utilizzazione finale, sia ne1 pro­
cedimenti di «micrografia classica» che 
nell'attualissima ccmicrografia informa­
tica». 

In occasione del Congresso il SICOB 
ha offerto, negli immensi stands della 
sua sede parigina alla Déffense. un pa­
norama completo dei materiali più re­
centi (1185 marche originarie di 31 
Paesi). Al Congresso han~o pa_rte~ipato 
20 Paes1. Relaton e Pres1dent1 d1 ses­
sione erano 105, rispettivamente 81 per 
l'Europa (53 per la Francia. 21 per il 
mercato comune, 2 per il Comecon), 2 
per l'Asia, 3 per l'Africa, 18 per l"Ame­
rica. 1 per l'Oceania. 

Particolarmente seguite alcune ses­
sioni dedicate a temi di vivo interesse 
generale: la situazione della micrograf~a 
nel mondo, l'informatica, la metodol<?g1a 
d'impiego, l'utilizzazione. la comunica­
zione il valore legale delle microforme e 
le po~sibilità future della micrografia. 

Biblioteche e microforme 

Per le sessioni specificamente consa­
crate alle Istituzioni e alle biblioteche in 
particolare, è stata p:e~entata la situa-. 
zione della micrograf1a 1n b1bhoteche d1 
vari Paesi. Per la Gran Bretagna S. 
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Teague, bibliotecario alla City Univer­
sity. ha riferito come ormai il posto per la 
micrografia sia stabilmente assicurato. 
Ad un primo entusiasmo iniziale per una 
Biblioteca interamente formata da mi­
croforme è poi subentrato un atteggia­
mento più realistico. In verità pur es­
sendo la biblioteca il mercato pioniere in 
fatto di microforme, l'installazione e l'uti­
lizzazione hanno sempre trovato serie 
difficoltà; difficoltà d'ordine psicologico, 
per le reticenza del personale ad ab­
bandonare la carta, ma anche perché 
questo settore è stato sempre il più di­
scriminato rispetto ad altri settori del­
l'informazione da parte dei fabbricanti, 
perché giudicato frettolosamente meno 
importante. Ma questi ostacoli sono in 
via di superamento. L'introduzione di 
procedimenti automatizzati di cataloga­
zione COM (Computer Output Micro­
film). l'accrescimento rapido delle mi­
croedizioni sul mercato librario, la ne­
cessità di risparmiare spazio. insieme 
con la possibilità di produrre copie con 
l'aiuto di duplicatori, hanno al momento 
allineato le biblioteche al mondo indu­
striale per quel che riguarda i problemi 
di gestione. In chiusura il relatore bri­
tannico ha voluto far presente come, e 
proprio analogamente al mondo del bu­
siness, anche la biblioteca non debba 
far leva soltanto sulle microforme, ma 
essere aperta contemporaneamente ad 
altre tecniche informatiche. Né ha man­
cato di fare un accenno all'altro pro­
blema essenziale della preparazione del 
personale. 

Una sessione è stata poi completa­
mente dedicata alle biblioteche e, in 
prospettiva più ampia, all'educazione e 
formazione. Particolarmente indicativa 
l'esperienza effettuata nella Biblioteca 
cantonale Universitaria di Losanna. Si è 
parlato di rivoluzione dei sistemi tradi­
zionali di catalogazione. con l'adozione 
di cataloghi editi su microfiches COM. 
Una risoluzione assunta per ristrutturare 
le biblioteche universitarie locali in pre­
cedenza dispersive, senza organizza­
zione, in vista della costruzione di una 
nuova Università. È stato possibile 
creare una rete bibliografica locale che 
collega la Biblioteca Universitaria con la 
Biblioteca di Medicina, la Biblioteca 
cantonale e la Biblioteca deii'Ecole Po­
lytechnique, con gestione centralizzata. 
Ma l'automazione non è ancora com­
pletata (è iniziata dal 1977); attualmente 
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il catalogo si presenta ancora misto con 
schede stampate su carta, intercalate a 
mano. La situazione è provvisoria per­
ché la pianificazione ha delle scadenze: 
1982 o, al massimo, 1985. Per tali date 
il catalogo sarà completamente formato 
di microfiches di elaboratore COM. La 
pianificazione è, per ora. prevrsta a li­
vello regionale e successivamente dovrà 
certamente essere estesa a livello na­
zionale. 

Ancora interessante e forse ancor più 
rivoluzionaria l'esperienza offerta dalla 
biblioteca Universitaria di Toronto. Dal 
1976 questa biblioteca ha cessato di 
produrre schede cartacee per i suoi ca­
taloghi per adottare un sistema di cata­
logo su microtorme COM come stru­
mento principale dì accesso bibliografico 
alle sue collezioni. Queste si trovano in 
più di 50 biblioteche ed insieme assom­
mano a più di 4 milioni di opere. La pia­
nificazione necessaria alla trasforma­
zione ha richiesto più di un anno. In ge­
nerale gli utenti si dimostrano entusiasti 
e, data la possibilità di riproduzione a 
basso costo. la biblioteca ha potuto for­
nire delle copie multiple del microcata­
logo a molti utenti fuori-sede. Il perso­
nale ha superato le incertezze iniziali, 
seguendo dei corsi di aggiornamento 
tecnico appositamente istituiti. La rela­
trice ha concluso auspicando che tutte 
le scuole per bibliotecari introducano 
corsi di iniziazione alle tecniche micro­
grafiche ed in genere a tutte le nuove 
tecniche informatiche (la stessa biblio­
teca già prevede l'introduzione di un si­
stema Telex). 

Anche le biblioteche tedesche di Rati­
sbona e di Augsburg uniformano 1 loro 
cataloghi secondo il procedimento tec­
nico COM, con notevoli vantaggi, in 
primo luogo: guadagno di spazio e ridu­
zione dei costi. 

Concludendo questa sessione specifi­
camente riguardante la nostra sfera di 
lavoro. il Presidente di sessione ha au­
spicato che queste esperienze positive 
inducano molte biblioteche a fare corag­
giosamente la scelta della nostra era: 
l'automazione. Ha raccomandato però 
che sul piano pratico ed operativo sia 
indispensabile procedere con raziona­
lità, prima con un'accurata progettazione 
preliminare e secondariamente con una 
buona scelta dei materiali; non deve man­
care poi una campagna di preparazione 



psicologica del pubblico destinato a diven­
tare il grande utente dei servizi automatiz­
zati. 

Nel corso della sessione dedicata alla 
microedizione sono state illustrate le 
numerose iniziative del settore. Il cam­
mino è ancora lungo, è stato detto, so­
prattutto per la riluttanza degli editori. 
ma le premesse esistono. Per molte bi­
blioteche sarà importante convertire in 
microforme, ad esempio, i fascicoli più 
antichi delle nviste ('700-'800), invece di 
affidarli agli editori per la riproduzione 
anastatica. Nel corso dì questa sessione 
il rappresentante olandese ha richia­
mato l'attenzione sulla «necessità di 
aprire la via alle microedizioni», stu­
diando pianificazioni dettagliate anche 
per la divulgazione. Le microforme non 
sono ancora popolari tra gli studiosi e i 
ricercatori, ed essi hanno il diritto di co­
noscere tutte le nuove possibilità nel 
campo della ricerca. In questa sede è 
stato detto che il bibliotecario può avere 
il suo grande ruolo nel rapporto con i 
micro-editori, in un secondo momento 
sarà realmente lui il depositario delle 
fonti del materiale inaccessibile. da ren­
dere fruibile una volta convertito in mi­
croforme. In chiusura un auspicio per le 
biblioteche: che esse abbiano nel 
campo della micro-edizione la loro 
grande chance nel futuro. Attualmente 
un esempio ci viene offerto dal British 
Museum, che ha deciso di non ristam­
pare più nel modo tradizionale alcuni te­
sti «Out of print». 

Raccogliamo il messaggio del Con­
gresso, interpretando alla lettera qui 
quella che ci è apparsa un'espressione 
particolarmente felice e significativa del 
delegato sud-africano: <<Bisogna pren­
dere coscienza oggi che la tecnologia è 
ormai la nostra vita e quindi il nostro 
amore». 

Anna Maria Letta 

Convegno «l fondi antichi delle 
biblioteche. Problemi e tecni­
che di valorizzazione». 
(Reggio Emilia - Parma, 5-7 dicem­
bre 1979) 

Nell'ambito delle celebrazioni in onore 
di A. Panizzi, si è tenuto a Reggio Emilia 
e a Parma. nei giorni 5-7 dicembre 

scorso, un convegno internazionale di 
studi su cci fondi librari antichi delle bi­
blioteche. Problemi e tecniche di valo­
rizzazione». Promosso dal Comune di 
Reggio Emilia, dalla Biblioteca Munici­
pale «A. Panizzi», dall'Istituto per i Beni 
Artistici, Culturali e Naturali della Re­
gione Emilia-Romagna. dall'Università 
degli Studi di Parma, con il patrocinio 
del Ministero per i Beni Culturali e Am­
bientali, in collaborazione con !Ammini­
strazione provinciale di Reggio Emilia e 
la British Library di Londra, il convegno 
ha permesso il confronto tra esperienze 
e realtà bibliotecarie diverse in vari 
paesi europei. Si è verificata l'esistenza 
di squilibri, ma anche di linee di fondo 
comuni. 

Gli interventi si sono succeduti se­
condo un programma così articolato: a) 
Fond1 antichi delle biblioteche e situa­
zione catalografica; b) Metodologie di 
tutela e valorizzazione: c) Analisi con­
cettuale e materiale del documento. 

Dopo i saluti inaugurali delle autorità, 
C. Dionisotti ha tracciato un profilo di 
Panizzi mettendo in luce, più che la nota 
attività di bibliotecario presso il British 
Museum, la figura morale dell'esule ben 
inserito nella società inglese, e il suo 
contributo alla cultura come letterato e 
come filologo. Per l'occasione era stata 
allestita nelle sale del teatro municipale. 
sede del convegno, una interessante 
mostra documentaria su Panizzi. 

La prima relazione di F. Barberi, ha 
illustrato la situazione italiana. Fondi an­
tichi si trovano in biblioteche di antica e 
recente formazione, altri privati sono dif­
ficilmente controllabili. l cataloghi sono 
tutt'altro che omogenei e a volte inesi­
stenti. La mancanza di un'efficiente or­
ganizzazione centralizzata. l assenza di 
comuni norme di descrizione p3r mano­
scritti e stampati, la diversa forma dei 
cataloghi usati e il differente formato 
delle schede. oltre alla carenza di per­
sonale qualificato, hanno creato col 
tempo un diffuso pluralismo. L'istitu­
zione. nel ·51, del Centro Nazionale per 
il Catalogo Unico delle biblioteche ita­
liane non ha sanato la situazione, pur 
avendo sensìbilizzato i bibliotecari a tali 
problemi; al di fuori del Catalogo Unico 
si collocano iniziative locali, in aumento 
dopo l'istituzione delle Regioni. L'attività 
catalografica, soddisfacente per i fond i 
manoscritti, incunaboli ed edizioni del 
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loro disegno intellettuale. In sostanza 
occorre un catalogo topografico corre­
dato da una serie di indici (autori. edi­
tori. tipografi ... ). La bibliografia ha ti­
n'ora trascurato la ricchezza culturale 
che si accompagna alla formazione e 
organizzazione di una raccolta libraria. 

Ha concluso il tema G. Ci arrocca con 
una relazione sull'analisi in funzione 
della descrizione e classificazione. Esi­
stono molti sistemi informativi europei, 
di cui l'utente può usufruire tramite ter­
minali. L'Italia però è rimasta estranea 
alle esperienze internazionali in materia 
di analisi di sistemi. Per quanto riguarda 
l'unità documentaria la descrizione deve 
fornire solo gli elementi necessari ad 
identificarla, per cui le regole a riguardo 
dovrebbero essere molto semplici. L'a­
nalisi concettuale (soggetto e classifica­
zione) deve produrre un linguaggio do­
cumentario molto simile a quello parlato. 
per consentire all'utente la ricerca più 
rapida possibile, perciò tale linguaggio 
non si può costruire solo tramite mac­
chine elettroniche. 

Nel corso çjel Convegno è stato pre­
sentato da M. Festanti un interessante 
progetto di catalogo delle edizioni del 
sec. XVI della Biblioteca Municipale e 
«A. Panizzj, di Reggio Emilia, compilato 
ed elaborato elettronicamente con la 
collaborazione del Corso di perfeziona­
mento in biblioteconomia dell'Università 
di Parma. Esso fa parte di un più vasto 
programma di censimento delle edizioni 
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del 500 in varie città dell'Emilia Roma­
gna ed è stato articolato in tre fasi: indi­
viduazione degli esemplari , cataloga­
zione, immissione dei dati nel calcola­
tore. 

La conclusione del Convegno si è 
svolta a Parma, presso l'Università degli 
Studi, con una tavola rotonda sul tema 
«La tutela del patrimonio librario nazio­
.nale». Un accesso dibattito ha ribadito 
da parte regionale la necessità della ri­
forma della legge di tutela, per arrivare 
ad una reale gestione unitaria dei Beni 
Culturali. Il rinvio di tale adempimento fa 
temere il pericolo di un'evoluzione cen­
tralistica, mentre la riforma deve avere 
nel decentramento il suo punto di forza. 
Tassinari nel configurare la nuova legge 
ha affermato che essa deve sottolineare 
un aspetto non presente nella prece­
dente: il carattere scientifico della tutela. 
Da parte sua F. Sisinni, ha replicato illu­
strando tutte le leggi esistenti in materia 
dal 1907 ad oggi. 

In conclusione il convegno ha risposto 
opportunamente ad una esigenza, sem­
pre più sentita a livello nazionale e in­
ternazionale, di una migliore cono­
scenza e valorizzazione del patrimonio 
librario antico. 

Gabriella Pelosio 

1) Il metodo dell'impronta permette 11 confronto e la 
riunione degli esemplari identici mediante il rileva­
mento di un certo numero di caratteri da punti pre­
stabiliti della pubblicazione 



Osservazioni sulla pubblica 
lettura nella Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia 

L'Assessorato regionale dell'istruzione 
della formazione professionale e delle atti­
vità culturali della Regione Autonoma Friu­
li-Venezia Giulia ha effettuato una rileva­
zione statistica sull'attività delle biblioteche 
della regione nell'anno 1979, sulla base di 
dati forniti dalle biblioteche stesse. Il que­
stionario trasmesso dalla Regione alle bi­
blioteche chiedeva dati sul numero degli 
abitanti residenti nei comuni sedi di biblio­
teche, il numero di volumi acquisiti nel 
1979, quello dei volumi posseduti al 31 
dicembre 1978, quello dei volumi letti in 
sede, quello dei volumi prestati, il numero 
dei lettori in sede, quello dei lettori am­
messi al prestito. Le risposte sono corre­
date da prospetti riepilogati divisi per pro­
vincia e da uno nel quale sono raccolti i dati 
dell 'intera regione. 

Le biblioteche che hanno inviato dati 
sono state 101 . Ritengo utile confrontare 
tale dato generale e quelli particolari di cia­
scuna provincia con quelli risultanti dal 
volume Biblioteche del Friuli- Venezia Giu­
lia curato da Giorgio Silvini ed edito 
dall 'Assessorato dell'istruzione della for­
mazione professionale e delle attività cul­
turali nel 1976. Da tale pubblicazione ri­
sultava che nella provincia di Gorizia esi­
stono 2 biblioteche statali, 25 biblioteche di 
enti locali, 8 di ent1 ed associazioni varie, 3 
d1 enti religiosi ed ecclesiastici; nella pro­
vincia di Pordenone figuravano 1 biblio­
teca dello Stato, 45 biblioteche di enti lo­
cali, 1 d1 una assoc1azìone, 2 biblioteche 
religiose; la provincia di Trieste figurava 
con 5 biblioteche dello Stato, 6 di enti lo­
cali, 17 di enti ed associazioni vari. 3 eccle­
siastiche; la provincia di Udine figurava 
con 3 biblioteche di proprietà dello Stato, 
42 di enti locali, 8 di enti ed associazioni 
varie, 9 religiose ed ecclesiastiche. Unto­
tale dunque di 180 biblioteche. l libri che si 
trovavano nella regione riferiti al31 giugno 
1974 erano 2.520.957. 

Per quanto riguarda l'uso della lettura i 
dati sono abbastanza sconsolanti. A primo 
acchitto colpisce il fatto che solo 101 su 

cronache e notizie 

180 abbiano Inviato 1 dati richiesti facendo 
pensare che tutte le altre esistenti in re­
gione siano solo sulla carta, anche se si 
deve ricordare che molte di quelle elencate 
nella pubblicazione edita dalla Regione nel 
1976 sono biblioteche che per la loro parti­
colare natura non fanno servizio per il pub­
blico e che non sono rientrate nella rileva­
zione attuale (come le biblioteche di alcuni 
conventi) o sono interne di istituti per cui 
servono ad un pubblico e per un tipo di 
fruizione diversi dai soliti (come per esem­
pio le biblioteche dei musei e degli archivi 
di Stato). 

Sulle cifre esposte si potrebbero fare 
molte considerazioni; mi limiterò a pro­
porne alcune, lasciando poi che ognuno ne 
faccia delle altre, se lo vuole o lo ritiene 
interessante, esaminando per conto suo le 
cifre esposte nella pubblicazione. che pe­
raltro non redo sia tanto facile da trovare 
essendo ciclostilata. 

In tutto il territorio regionale vivono 
1.245.193 abitanti , che nel 1978 hanno 
letto nelle biblioteche 415.762 volumi, 
mentre hanno richiesto a prestito 486.726 
libri. per un totale di 902.488 libri. La cifra 
dei volumi non è alta, specialmente se si 
tiene conto che tra i libri letti sono compresi 
anche quelli richiesti nelle due biblioteche 
universitarie d1 Trieste, dove sono stati letti 
in sede 97.602 volumi, prestati 14.599 e 
quella di Udine dove sono stati richiesti in 
sede 989 volumi e prestati 2.472, per un 
totale di 98.591 volumi richiesti in sede e 
17.071 prestati , fatto che indica come la 
lettura sia ancora considerata attività pro­
pria di una categoria determinata di per­
sone che sono gli studenti, e che abbassa 
ancora di più la media di neanche un libro 
per abitante della regione per l'anno 1978, 
se si pensa che uno studente dovrà pur 
richiedere più volumi per i suoi studi. Il 
totale poi dei cittadini ammessi al prestito 
presso le biblioteche è di 31 0.199, tra i 
quali 4.649 studenti della università di 
Trieste ai quali è da aggiungersi un numero 
non rilevato di studenti della università di 
Udine. 

Un'altra osservazione è sulla distribu­
zione di biblioteche attive sul territorio re­
gionale. La provincia di Gorizia ha 25 bi­
blioteche su un numero di 25 comuni. 
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quella di Pordenone 35 su 51 comuni. 
quella di Trieste 9 biblioteche su 6 comuni, 
quella di Udine 32 biblioteche su 137 co­
muni; all'interno poi delle cifre sopra espo­
ste v'è da tener conto anche della concen­
trazione di biblioteche nei capoluoghi di 
provincia. sul cui fatto comunque non in­
tendo soffermarmi. 

Ripeto che i dati statistici sulla attività 
svolta dalle biblioteche della regione non 
sono. per quanto attiene all'uso della let­
tura, consolanti.Certo si dovrebbe cono­
scere meglio l'attività delle biblioteche 
scolastiche, che però si rivolge solo a sco­
lari, studenti ed insegnanti e sarebbe utile 
conoscere anche i dati riguardanti l'acqui­
sto di libri nelle librerie per la lettura casa­
linga; resta però di fatto che gli abitanti 
della regione non hanno ancora acquistato 
l'abitudine alla lettura né, in particolare. 
all'uso delle biblioteche. nonostante s1 
debba riconoscere una sensibilizzazione 
notevole da parte degli enti locali verso il 
problema delle biblioteche ed uno sforzo 
innegabile da parte di molti di essi per la 
loro messa in funzione. 

Forse è necessario ancora uno sforzo 
organizzativo da parte della Regione con 
la istituzione e la promozione di consorzi 
per la lettura tra comuni, che rendano il 
servizio più economico ed incisivo oltre 
che meglio organizzativo di quanto non 
possa essere ora anche là dove esistono i 
sistemi di lettura, a parte la provincia di 
Gorizia che si trova in una situazione parti­
colare; ma ancora più è necessaria una 
maggiore sensibilizzazione nei confronti 
degli organismi scolastici, spesso disinte­
ressati alla promozione della lettura ed alla 
educazione ad essa, se non a quella dei 
testi e dei libri di studio. spesso per man­
canza di mezzi, ma anche per diseduca­
zione in questo campo dagli stessi educa­
tori e. ora. dei componenti gli organismi 
scolastici previsti dai decreti delegati ed 
istituti dalla entrata in vigore della legge. 

Giovanni M. Del Basso 

P5Prospetto riepilogativo sull'attività delle 
biblioteche pubbliche del Friuli- Venezia 
Giulia nel 1978: 
Popolazione residente 1.245.193 
Biblioteche che hanno inviato 
dati 101 
Volumi acquisiti nel 1978 92.489 
Volumi posseduti 
al 31-12-1978 2.236.761 
Volumi letti in sede 415.762 
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Volumi prestati 
N.ro dei lettori in sede 
N.ro dei lettori ammessi al pre­
stito 

496.726 
304.651 

310.199 

Dati riepifogativi per fa provmcia di Gori­
zia: 
Popolazione residente 
Biblioteche che hanno inviato 
dati 
Volumi acqUISiti nel 1978 
Volumi posseduti 
al 31-12-1978 
Volumi letti in sede 
Volumi prestati 
N.ro dei lettori in sede 
N.ro dei lettori ammessi al pre­
stito 

147.029 

25 
8.909 

396.977 
61.315 
77.560 
46.291 

39.036 

Dati riepifogativi per fa provincia di Porde­
none: 
Popolazione residente 
Biblioteche che hanno inviato 
dati 
Volumi acquisiti nel 1978 
Volumi posseduti 
al 31-12-1978 
Volumi letti in sede 
Volumi prestati 
N.ro dei lettori in sede 
N.ro dei lettori ammessi al pre­
stito 

271.682 
l 

35 
18.655 

126.633 
59.939 
75.021 
39.250 

44.512 

Dati nepilogativi per fa provincia di Trieste 
Popolazione residente 296.622 
Biblioteche che hanno inviato 
dati 
Volumi acquisiti nel 1978 
Volumi posseduti 
al31-12-1978 
Volumi letti in sede 
Volumi prestati 
N.ro dei lettori in sede 
N.ro dei lettori ammessi al pre­
stito 

9 
43.734 

1.186.219 
227.041 
285.415 
161 595 

193.737 

Dati riepilogativi per la provincia di Udine 
Popolazione residente 529.860 
Biblioteche che hanno inviato 
dati 
Volumi acquisiti nel 1978 
Volumi posseduti 
al 31-12-1978 
Volumi letti in sede 
Volumi prestati 
N.ro dei lettori in sede 
N.ro dei lettori ammessi al pre­
stito 

32 
21.191 

526.932 
67.467 
48.730 
57.515 

32.914 
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Formazione e addestramento. 
Attività del Comitato FIO/ET 

Il Comitato per la formazione e l'adde­
stramento della Federazione Internazio­
nale di documentazione (FIO/ET), sta pro­
seguendo la propria attività in varie dire­
zioni sotto la presidenza del prof. F. Mas­
sermann del College of Library and infor­
mation services della University of Mary­
land. 

1. Giovandosi di un contratto Unesco 
sta organizzando. presso il college di cui 
sopra, una «Ciearinghouse» sperimentale 
per raccogliere, organizzare, annunciare 
e distribuire materiale collegato ai pro­
grammi di formazione e di addestramento 
destinati a specialisti dell'informazione 
(bibliotecari, documentalisti. archivisti). Il 
materiale comprenderà: programmi, bi­
bliografia fornita ai corsi, riassunti di lezio­
ni, sussidi audiovisivi. ecc L'attività della 
clearinghouse si svolgerà nell'ambito dei 
paesi membri deii'Unesco (1 ). 

2. Il FIO/ET sta organizzando un semi­
nario sulle realizzazioni in corso e sulle 
tendenze del lavoro di formazione e di 
addestramento nelle società sviluppate e 
1n v1a di sviluppo, che dovrebbe aver luo­
go dal 13 al 15 agosto 1980 a Copena­
ghen, prima del 40° Congresso della FIO 
(18-21 agosto). Al Seminario potranno 
partecipare al massimo 60 persone. Ulte­
riori informazioni vanno richeste a: FIO/ET 
- Mr. Niels Rue - Danmarks Tekniske Bi­
bliotek- Anker EngelundsveJ 1 - DK-2800 
Lyngby - Danimarca. 

3. Sotto 11 titolo <<Education and trai­
ning: theory and provis1on with a look at 
the new developments and an example of 
the challenge confronting information 
workers» (2) sono usciti gli atti di un ana­
logo seminario (che precedette il 39 
Congresso della FIO del1978) organizza­
to dal FIO/ET e dal FI0/11 (Comitato «In­
formazione per l'industria» della FIO. 

Le 4 sezioni del Seminario, che a loro 
volta raggruppano un certo numero di 
contributi hanno per tema: 1. Formazione 
e addestramento a livello internazionale e 
regionale; 2. Servizi di informazione per 
ed entro le industrie; 3. Possibilità di for­
mazione e addestramento per gli studi del­
l'informazione esistenti in Gran Bretagna 
e destinati a studenti stranieri, soprattutto 
di paesi in via di sviluppo; 4. Temi nuovi 

ed attuali nella formazione e nell'adde­
stramento. 

Maria Pia Carosella 

NOTE 

(1) Cfr. FIO News bu/letin, 29 (1979), n. 12, p. 95. 
(2) FID pubi 576. The Hage, FID. 1979, 149 pp. 

La Società tedesca per la Clas­
sificazione e le sue pubblica­
zioni 

La«Società tedesca per la classificazio­
ne» (Gesel/schaft tor Klassifikation) è sta­
ta fondata nel 1977 a Francoforte sul 
Meno con lo scopo di promuovere la ricer­
ca sulla organizzazione delle conoscenze. 
ossia sui metodi teorici e pratici da impie­
gare nell'approntamento dei sistemi di 
classificazione, dei tesori, e in genere del­
le procedure di categorizzazione. Tra i 
suoi fondatori e i suoi componenti. specia­
listi provenienti da una larga gamma di 
discipline: linguisti. bibliotecari, tecnici del­
le informazioni, economisti. filosofi, ma­
tematici, ingegneri; a suo capo la guida 
vigorosa della Dr. lngetraut Dehlberg, la 
quale oltre ad essere un'esperta della teo­
ria e della storia delle classificazioni (au­
trice di Grundlagen universaler Wisse­
nordnung. Probleme und Moglichkeiten 
eines universalen Klassifikationssystem 
der Wissens, MOnche n. Verlag Dokumen­
tation. 1974) è molto dotata come orga­
nizzatrice e coordinatrice della Società. 

La Gesellschaft tor Klassifikation, colle­
gata sul piano internazionale sia col 
Committee on Classification Research 
della Fédération lnternationale de Docu­
mentation (FIO) che con I'Universal Bi­
bliographic Contro/ Office (UBC) deii'I­
FLA si esprime per mezzo del periodico 
lnternational Classification (1974 - ) e, at­
traverso l'allestimento di convegni annua­
li, i cui atti vengono pubblicati dalla stessa 
Società. 

Gli atti del Convegno, tenuto nel 1977. 
col titolo Prinzipien der Klassifikation 
pubblicati nello stesso anno, presentano 
in una decina di relazioni, seguite da di­
scussione, i diversi aspetti della problema­
tica più generale delle classificazioni. cioè 
i fondamenti e le implicazioni di ordine 
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za corsi per bibllòtecari lnsegnailtf di bi­
bltoleoOnamla 8 ~ ammJnfé1nt ... 
t1v1 de1la dUrldada poGhe ~ actun 
anno Questi corsi, consistenti in lezioni, 
visite a biblioteche, perlocl di lavoro prati­
CQtecc. non clarln& diPtle ad una quaHfi­
oa profeNionale ma lntfìndono offrire 
l~ di ~ le propne 
88Pft'*'-

Per ulteriori informazioni rNotgersi a: 
The Polytechnlc of North London, 

School of Ubrarianship 207-255 Essex 
Road, lsllngton, London Nl 3PN, Gran 
B~na. 
L Unlvem.JtY of WEtl.e$ organtzza presso Il 
CoH• of Ubrarfanship Wates i seguentl 
corsi df diploma! 

1) Master degrees In informatlon -stu­
dl$$; 

2) Master of UbrarlanShip degree in 
audlo-vlsual studles; 

3) Master's degrees In llbrarianshlp 
arid lntormation sclencé; 

4) Hlgher dègree studles In helth care 
Dbrarianshlp 

Ouestl corSI, della dura1a da uno a due 
anni, Iniziano In ottobre. Per ulteriori In­
formazioni rivolgersi a: 

The Realstrar, College of llbrarianshtp 
WaleS, ùanbadam r=awr, Aberystwyth, 
Dyfed, SY23 3AS, Wàles, Gran Bretagna. 

Altri corsi brèVI sono Invece organizzati 
pressq Il Coleg LlyfrgellWyr Cymru Colle­
ge of Ubrarianshlp Wates in aprile (Siste­
mi ~ll'ne, 21-24, organizzaZione delle 
blbllotèChe, 21-25: biblioteChe e storia 
locale 21-25; blbUoteche di Informazione, 
21·26), giugno (Produzione di nastri per 
uso lntemo delle biblioteche, 30 giugno 5 
luglio), agosto (Uso del mezzi audi<f.visivl, 

m ~9), settembre (Uso della televisione in 
campo educativo, 1-4; problemi d U$0 e 
conservazione del materiale non lbrario 
8-12). 

Per ulteriori Informazioni Jivolgersl a: 
Director of Short Courses:; College of 

Ubrarlanshlp Walee, Uanbàdam Fawr, 
~. Dyfèd SY28 SAS, Wales 
Gian~ 

Calendario 



ISRDS. Via Cesare de Lollis, 12 -
00100 Roma. 

Annua/ Conference of the Gese/lschaft fur 
Klassifikation, 4. Salisburgo, 16-19 apri­
le 1980. Tema: «Knowledge Structures 
and Order Patterns". Segreteria: Ge­
sellschaft fGr Klassifikation e. V. Woog­
strasse 36a, 0-6000 Frankfurt /Mai n 50, 
Repubblica Federale Tedesca. 

Seminar on "Pianning and Design of Li­
brary lnteriors». Copenaghen. 2-6 giu­
gno 1980. Organizzato da: IFLA Sec­
tion on Library Buildings. Rivolgersi a: 
R. Shoots, Municipal Library, Nieuwe 
Markt 1, 30001 Rotterdam, Olanda. 

lnternational Seminar on the book and the 
Jibrary within the society. Varsavia, 
15-21 giugno 1980. Organizzato da: 
The Books and Readers lnstitute of The 
Polish National Library e IFLA Section 
on Theory and Research. 

World Symposium on lnternational Do­
cumentation, 2. Bruxelles, 20-22 giu­
gno 1980. Rivolgersi a: Symposium 
Executive Board, c/o UNITAR, Palais 
des Nations, 1211, Ginevra. 

lnternational Graduate Summer School in 
Librarianship and lnformation Science, 
7. Aberystwyth (Galles), 1 luglio-23 
agosto 1980. Sotto il patrocinio del Col­
lege of Librarianship Wales e della 
Graduate School of Library and Jnfor­
mation Science, University of Pittsburg. 
Rivolgersi a: College of Librarianship 
Wales, Lianbadarn Fawr, Aberystwyth, 
Dyled SY23 3AS, Wales, Inghilterra. 

Course: Computers Applications in Ubra­
ries. Londra, 3-22 agosto 1980 (British 
Council course 035). Disponibili 20 po­
sti. Quota~ 955 (comprensiva di mezza 
pensione, iscrizione ed escursioni du­
rante il corso); viaggio di andata e ritor­
no a carico dei partecipanti. Domande 
entro il 1 <) aprile 1980 a: British Coun­
cil, Via Quattro Fontane 20. 00184 
Roma. 

Workshop for teachers of Library and ln­
formation Science, Londra, 13 luglio-3 
agosto 1980. Rivolgersi a: Library De­
velopment Consultants, 3 Pierrepont 
Street, Bath Ba1 1 LB, Avon. Inghilterra. 

FIO JET Seminar. Copenaghen, 13-15 

agosto 1980. Tema: «Current lssues 
and Trends in Education and Training 
for lnformation Work in Developing and 
Developed Societies••. Rivolgersi a: FIO 
Generai Secretariat, P.O. Box 30115, 
2500 GC The Hague, Olanda. 

FIO Conference and Congress, 40. Co­
penaghen, 18-21 agosto 1980. Tema: 
«Organization and Economics of ln­
formation and Documentation» Rivol­
gersi a: Dank Centrai for Dokumenta­
tion, Anker Engelunds Vej 1, 2800 
Lyngby, Danimarca. 

IFLA Generai Conference: Manila, 25-31 
agosto 1980. Tema: «Management•• 
Rivolgersi a: IFLA, P.O. Box 82128, 
2508 EC The Hague, Olanda. 

lnternational Travelling Summer Schoo/, 
5. Gran Bretagna, 23 agosto - 13 set­
tembre 1980. Direttore: John Faughey. 
Dept. of Librarian·ship, Northunmber­
land Building, Newcastle upon Tyne, 
Inghilterra. 

lnternational Congress of Medtcal Ubra­
rianship, 4. Belgrado, 2-5 settembre 
1980. Tema: «Medicai lnformation in a 
Developing World" Rivolgersi a: Dr. 
Luibi "sa Sablié, ICML Executive Se­
cretary, c 10 lnstitut za struéno usavra­
savanje i specijalizaciju zdravstevenih 
radnika. Nu "siéeva 25/1. 11 00 Beo­
grad, Yugoslav1a. 

Joint Conference. Sheffield, 15-19 set­
tembre 1 980. Organizzata da: Aslib, 
IIS, LA. Tema: The Nationwide Provi­
sion and Use of lnformation». Rivolger­
si a: The Aslib /IIS iLA Joint Conference 
Organiser, 3 Belgrave Square, London 
SW1 X 8PL, Inghilterra. 

/MC BO- lnternational Micrographic Con­
gress. Hong Kong, 16-20 settembre 
1980. Rivolgersi a: l MC 80, P .0. Box 
1239, North Sydney 2060, Australia. 

Course: Educating Library Users. Oxford, 
21 settembre - 3 ottobre 1980 (British 
Council course 055). Disponibili 30 po­
sti. Quota: E 490 (comprensiva di vitto e 
alloggio, iscrizione ed escursioni duran­
te il corso); viaggio di andata e ritorno a 
carico dei partecipanti. Domande entro 
il 1 o maggio 1980 a: British Council, 
Via Quattro Fontane 20, 00184 Roma. 
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lnternational Federation of lnformation 
Processing (IFIP) Congress '80. Kyoto, 
6-9 ottobre 1980; Melbourne, 14-17 
ottobre 1980. Rivolgersi a: IFIP, 3 Rue 
du Marché, 1204 Ginevra. 

(in parte da: FID news bullettin e IFLA JOUrnal). 
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1981 
IFLA Council and Generai Conference. 

Lips1a 17-23 agosto 1981. Rivolgersi a: 
IFLA P O Box 82128, 2508 EC The 
Hague, Olanda. 

L.B.M. 



recensioni e segna/azioni 

SERRAI, A Del catalogo alfabetico per 
soggetti.· semantica del rapporto indi­
cale. Roma, Bulzoni, 1979. 163 p. {Il bi­
bliotecario, 1 ). 

L'opera si propone d1 ricondurre al­
l'essenziale riflessioni e studi intorno al 
catalogo alfabetico per soggetti, liberan­
doli da un'angusta routine e sopra ogni 
altra cosa dalla mentalità che l'accom­
pagna. E l essenziale è la considera­
zione delle difficoltà, prima di tutto teori­
che, di cui è irto questo tipo di catalogo, 
delle sue implicazioni a livello semantico 
e conoscitivo; l'identificazione di pochi 
ma fondamentali principi a cui rifarsi Se 
ben guardiamo, anche nel campo, al­
meno nel nostro paese tanto più ngo­
glioso, della catalogazione per autore il 
processo di totale rinnovamento si è 
aperto ed è giunto ai suoi primi risultati 
concreti proprio mediante un'analisi non 
delle casistiche ma dei principi; e ìl 
compito di Serrai appare molto impe­
gnativo anche perché la catalogazione 
per soggetto non ha avuto (e forse per 
lungo tempo o mai non avrà) una sua 
Conferenza dì Parigi. 

«La soggettaz1one viene esaminata in 
un quadro teoretico troppo angusto; oc­
corre estenderne i confini. così da collo­
carla in quella zona che le spetta, cru­
ciale ed enigmatica, di incontro fra i vin­
coli della comunicazione linguistica 
scritta, le perplessità della riduzione 
semantica indicale, le richieste intellet­
tuali e culturali di un presente e di un 
futuro nei confronti di un passato e di un 
presente. Collocarla in quella zona SI­

gnifica quindi, non tanto fornire regole 
quanto vagliare regole, costringere a di­
chiarare norme o a confessare la loro 
assenza, poter convalidare e giustificare 
quei principi catalografici che operano 
nel corretto rapporto fra mezzi e fini» (p. 
12) Occorrerà quindi la preliminare ana­
lisi dell'impatto della semantica e in ge­
nere del moderno pensiero linguistico 
con le operazioni proprie del catalogo 
per soggetti: a questo tema è dedicata 
la prima parte del libro (pp. 15-41). E, 
per cominciare, la soggettazione vor-

rebbe operare sui significati: ma, nella 
storia del rapporto realtà-linguaggio. 
qual è l'iter che essa segue per giungere 
alle sue risultanze. e in particolare la 
relazione che istituisce col significante? 
In termini fregeani, «la catalogazione per 
soggetti procede nella direzione segno­
senso-significato durante la fase della 
indicizzazione e significato-segno-senso 
nella fase della ricerca catalografica. La 
base d1 incontro è esclusivamente se­
mantica. ma mentre il primo processo, a 
parte i meccanismi di comprensione 
concettuale e di riduzione semantica. 
avviene per un ventaglio ristretto di 
scelte. il secondo si esplica con un re­
pertorio di possibilità che invece si am­
plia» (p. 25). Lo sforzo di Frege e poi di 
Putnam per collegare, anche mediante il 
concetto di associazione, significato e 
nom1 è qui illustrato nei suoi riflessi im­
mediati sulla catalogazione per soggetti. 
In un catalogo per soggetti 1deale, com­
posto esclusivamente di «nomi propri», 
possono legittimamente inserirsi allo 
stesso titolo quei nomi che, nell'analisi 
di Putnam, possiedono «un riferimento 
parzialmente rigido con gli oggetti,,: 
«a11ora tal1 nomi, almeno in parte, pos­
sono assumere il valore e le funzioni 
che sono dei nomi propri. Ma se ciò ac­
cade si sveglia immediatamente l'inte­
resse per la loro utilizzazione catalogra­
fica» (p. 27). Dei linguaggi, quello scritto 
è il mezzo della tecnica di documenta­
zione che c'interessa. Questa richiede 
<<proprio la facoltà di escogitare validi 
meccanismi di trasferimento e d1 com­
prensione semantica. e la capacità di 
adoperare segni che siano nntracciabili 
a partire dai significati, (p. 32): segni 
per la documentazione. Indici per sog­
getti e tavole di classificazione soffrono 
entrambi di ''gravissimi vizi strutturali» 
(ivi; Serrai insiste più volte sulla rigidità 
e schematicità delle classificazioni. defi­
gurazione e impoverimento della realtà 
- si vedano anche le pur ben scelte 
metafore, stradale a p. 1 O, ferroviaria a 
p. 33, architettonica a p. 141 -: ma co­
noscerà meglio di ogni altro la stona 
della carta geografica in scala 1:1 ). 
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Fermando l'attenzione sui primi, se ne 
deiCrlve CJ~ella che potremmo chiamare 
18 triplice entropia che costltuzional­
mentft subiscono. provocata dalf calea­
torletè del termini adottati•. dalle •per­
dite dovute alla riduzione semantica te­
sto-indice• e dalla •dispersione prodotta 
dali ordine alfabetico che determina l'In­
capacità di fornire un quadro comples­
sivo di rtcerca• (pp. 32-3; v. anche p. 
11). l linguaggi documentart possiamo 
suddMderli In tre tipi· quelli che adope­
rano termini assunti selettivamente da( 
documenti stessi, quelli autonomi (para­
frastici), e quelli che operano per ridu­
zioni o conJrazlonl semantiche. Un ex­
cursus di storia della semantica chiude 
la prima parte del volume. 

Con la seconda parte si entra specifi­
camente nella csoggettazione•. La con­
centrata e limpida esposizione del ~n­
siero di Cutter ne mette ancora una 
volta in rtsalto la straordinaria lucidità. 
Con un solo e grave appunto: la man­
cata esplicitazione, fonte di guai suc­
ceaslvl, della complessità strutturale di 
un catalogo alfabetico per soggetti, che 
è solo In apparenza ospitale, anzi esige 
un'elaborazione costruttiva almeno pari 
a quella di un catalogo sistematico. Il 
pragmatlsmo, la •bonomia illustrativa e 
didattica•. Il •profondo buon senso• di 
Cutter si rovesciano nello schema di 
Kaieer in un rigore che nulla concede 
alla routlne e alla •pratica-. Due sole 
categorie ammissibili (con l'appendice 
della cat~oria geografica): •concreti• e 
•proceesl•, direttamente contro la •di-. 
sperslone prodotta nelle classificazioni 
dalla necessità di far apparire i soggetti 
in tante classi quante sono le condizioni, 
l proceesl o gli aspetti 1n cui vengono 
considerati i relatiYI Cona'eti•(p. 53; e 
questo varrà forse la pena qui di notare, 
Invece di costituire un punto di forza, 
come Kaiser credeva, si è dimostrato 
mo11vo cfinefficacia proprio sul piano 
pratico: si pensa ali evoluzione delle edl­
zleni della DOC posteriori alla16•). Ser­
rai riconosce come parte più preziosa 
dell'Insegnamento di Kaiser l'insistenza 
sul problema nomenolatorio e struttu­
rate. 

cL; aggetto è Il denotato del discorso, 
oélta re cose reali o Immaginarie, con­
.-, od aetratte, fistche o concettuali, 
dilla quali U dlaccno tra1l8 e alle qUali si 
fiMiece Il ..... è, lrM~Ce, il signlfi­
fi'IIW dlf~ ossia. l eonceuo Che il 

discorso suscita nella mente dell'inter­
prete• (p 61) •Per Impostare con coe­
renza le scelte dei soggetti e dei de­
scrittori è necessario quindi differenziare 
Il livello logico al quale appartengono l 
descnttori dal livello logico al quale ap­
partengono l soggetti; e inoltre distin­
guere con altrettanta precisione, all'In­
terno del soggetto, fra il livello dei de­
notati e Il livello dei concetti» (p. 60). Si 
giunge ora al bavlo: cc~ più conveniente 
adottare come nuclei di riferimento dei 
descrittori 1 denotati del discorso, ossia 
gli argomenti [termine sul .quale Serrai 
mette In guardia fin dal capoverso suc­
cessivo] in quanto cose esterne al di­
scorso e di cui Il discorso parla, oppure 
gli argomenti In quanto significati del di­
scorso. ossia l concetti affidati al di­
scorso e percepiti nel discorso•? (p. 61). 
SI analizzano qui le differenze d'obbiet­
tivo e di risultato cui conducono la cata­
logazione per denotati e quella per si­
gnificati: •due modi essenzialmente di­
versi di presentare l'inventario del 
mondo rispetto agli Interpreti; uno è Il 
modo della conoscenza per oggetti l'al­
tro è Il modo della conoscenza per si­
Rnlficati• (p. 64), per poter accedere al­
l analisi del soggetto e delle sue artico­
lazioni (sia detto Incidentalmente che 
l'osservazione alla definizione di sog­
getto elaborata da Ranganathan [p. 61 
In nota], •formulazione esatta ma lntra­
duclblle In descrittori, In quanto l'inten­
sione non può essere compendiata•. 
non appare del tutto persplcua: perché l 
descrittori dovrebbero di necessità com­
pendiare?). 

Conseguenza del principio cutteriano 
di specificità è che a ogni soggetto, per 
quanto d'estensione lnflnltesimale, 
debba corrispondere una formulazione 
autonoma, non rapportata a un ambito 
più vasto. La suddMslone - quando 
non sia Invece pura e semplice qualifi­
cazione - Introduce un elemento spu­
rlo, -speclatlvo- e •partitivo-: in so­
stanza, una classificazione. Serrai rin­
viene nella pratica catalografica della 
Ubtary of Congress uno dei fattori pnn­
cipalmente responsabili delfadultera­
zlone del prlneipt di Cutter; naturalmente 
è molto problematico tenere rigorosa­
mente fede a questi principi nelle •più 
minute aree di Informazione•: ma, al di 
fuori della biblioteca generale per un 
pubblico generale, «si Incontrano a11re 
raccol1e di documenti, ciascuna con Il 



proprio circuito di utenza» (p. 67) per le 
quali è possibile una costruzione degli 
elementi dell'indice rispettosa del rap­
porto raccolta-utenti (è un elemento. qui 
anticipato, che prefigura in qualche 
modo la Proposta che conclude questo 
libro). Qual i saranno le articolazioni 
possibili? Serrai suggerisce di attenersi 
a due principi di massima. Il primo è di 
pnvilegiare sempre, nel dubbio, Il sog­
getto relativo a un individuo nei confronti 
di un possibile soggetto relativo a una 
classe. Il secondo è di trattare le classi 
espresse da un nome comune ma co­
stituite da un solo elemento (gli esempi 
forniti sono Lingua italiana, Alluminio e 
anche Gatto) ••come individui denotati 
da un nome propno» (p. 70). Si rendono 
così possibili, anzi opportune, quelle ar­
ticolazioni che sarebbero prive di senso 
fuori dal legame con l'entità o l'individuo 
di cui sono suddivisioni (Lingua italia­
na-Sintassi). Quanto alle specificazioni 
qualificative. la loro giustapposizione 
alle voci primarie non è problematica, 
poiché non esiste per esse la possibilità 
di conseguire una propria autonomia. 
«Ci sono due modi per ridurre la poliva­
lenza intensionale dei descrittori e favo­
nrne gli incontri des1derati con il reper­
tono intensionale delle nchieste. Uno è 
quello di specificare il quadro semantico 
comune ai documenti, agli indicizzatori e 
agli utenti; il secondo quello di appog­
giarsi fin dove si può al lessico dei nomi 
propri, e a quello dei nomi che la tradi­
Zione culturale e le nomenclature tecni­
che hanno adottato con una tale perma­
nenza che si può assegnare loro lo stato 
di quasi-nomi propri•• {p. 70). 

Segue, adeguatamente esemplificata, 
l'illustrazione del rapporto soggetto-di­
scorso, ricca di fini suggerimenti (anche 
di carattere grafico o meglio tipografico). 
Si giunge quindi all'analisi delle due ten­
denze, nel campo della soggettazione, 
contrapposte: quelle che Serrai chiama 
cela referenziale o della citazione, e la 
descrittiva o della sinossi» (p. 78). Le 
osservazioni sullo ccsvuotamento se­
mantice del nome» portano l'indagine su 
due punti capitali, «Categorie» e «circa­
lità». Le faccette di Ranganathan erano 
verosimilmente inventate sotto l'influsso 
culturale della logica jainista; conver­
rebbe al «soggettatore di formazione 
occidentale" tener presenti logica antica 
ed epistemologia moderna, sfruttarle per 
ricavarne le «Strutture categoriali più 

confacenti alle necessità dell'indicizza­
zione semantica, (p. 84 ). Il pensiero ari­
stotelico sulle categorie e lo schema 
stoico possono rivelarsi ancora proficui; 
ma, coi risultati dell'epistemologia mo­
derna sotto gli occhi, è necessario ap­
profondire questo studio. La circalità 
(aboutness) è cela propnetà di un enun­
ciato, di un dis~rso, di un documento, 
di trattare un tema, di essere «Circa-in­
torno-su» un argomento (pp. 85-6): se 
ne esaminamo le accezioni filosofiche 
(in quanto applicabili al campo della do­
cumentazione) e documentarie. È me­
diante il concetto di circalità che le opere 
di fantasia. e la letteratura in genere, 
possono essere escluse dalla soggetta­
zione (p 94). 

Scritti italiani sulla soggettazione e 11 
titolo della rassegna critica (pp. 95-135) 

·che, sulla scorta di tutta l'esposizione 
precedente, prende in esame i lavori ita­
liani in questo settore (da Fumagalli m 
poi), con giudizi di singolare asprezza. 
Ma questa rassegna non è il prodromo 
alla Proposta {pp. 137-44) che, insieme 
con una bibliografia delle ccopere di rife­
rimento e di orientamento» (pp. 145-63), 
conclude il libro e che invece si riattacca 
direttamente, com'è ovvio, alle pagine 
dei primi tre capitoli. In che cosa essa 
consiste? È una proposta di «organizza­
zione semantica», che affida alla costru­
zione preventiva di ••quadri semantici•• 
plurimi il compito d1 governare il cata­
logo alfabetico per soggetti. Strumenti di 
questo governo saranno tavole nomen­
clatorie, ccmicrotesauri», ccstrutturati sulla 
base delle esigenze semantiche dei 
corrispondenti quadri semantiCI». Si avrà 
così una serie di locuz1onì (di vario tipo, 
dal punto di vista grammaticale), ognuna 

· delle quali ••entrerà a far parte come de­
scrittore del catalogo generale alfabetico 
accompagnata dal contrassegno del te­
sauro dì origine, così da poter venire in 
ogm momento verificata e correlata, ai 
fini della ricerca, con gli altri descrittori 
del medesimo quadro semantico, (p. 
143). l due elementi di cui quadri se­
mantici e microtesauri dovranno tener 
conto saranno la cccircalità dei docu­
menti» e le «attese degli utenti» (ivi). Si 
dovrebbe in questo modo ottenere un 
intero e capillare controllo semantico 
sull'estesa struttura formata dal catalogo 
alfabetico per soggetti, evitando i peri-

coli che l'immissione di routine, preoc­
cupata soltanto che le voci siano ccac-
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cettabili dall'impianto terminologico del 
catalogo» (p. 77), procura alla docu­
mentazione. col suo tipico appiattimento 
di livelli semantici e conoscitiv differenti. 
Serrai vede questa elaborazione come 
una rifinitura. un completamento. in 
certo modo. della grande opera di Cut­
ter: alla conservazione rigorosa del prin­
cipio di specificità del soggetto si accop­
pierebbe l'uso di quella «tavola sinottica 
o sistematica da lui suggerita» e non 
realizzata. 

Di fronte alla densità di queste pagine 
il miglior partito ci è parso di tentarne un 
resoconto, che dia idea almeno di quella 
densità. Certamente chiunque si occu­
perà ancora di questo tema dovrà par­
tire di qui e «fare i conti» con le analisi e 
le proposte dell'autore. Del quale è 
sperabile non voglia terminare qui la 
propria riflessione: sarebbe per esempio 
di grande interesse per una seconda 
edizione del libro (che si desidera tipo­
graficamente più corretta). o comunque 
per un futuro contributo, sottooorre a un 
esame condotto con gli stessi criterì 
un'elaborazione come PRECIS. 

Luigi Crocetti 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICER­
CHE. ISTITUTO DI STUDI SULLA RICERCA 
E DOCUMENTAZIONE SCIENTIFICA. Poli­
tica della documentazione. Seminari 
sull'organizzazione e sviluppo dei ser­
vizi d'informazione. A cura di M. Salimei 
e G. Vladutz. Roma, Edizioni del l Ateneo 
& Bizzarri, 1978. 175 p. (Note di biblio­
grafia e di documentazione scientifica, 
32) IT ISSN 0085-2309. 

Il volume sulla politica della docu­
mentazione, pubblicato recentemente 
dal CNR, ha notevoli pregi sia dal punto 
di vista scientifico che dal punto di vista 
divulgativo. Esso infatti viene a colmare 
un grave vuoto del panorama editoriale 
italiano in questo specifico settore di ri­
cerca e al tempo stesso. con la ricca ed 
accurata biblìografia che correda ogni 
intervento, sì pone come pnmo riferi­
mento metodologico-tecnico per ulteriori 
approfondimenti. 

L'aver raccolto in volume i testi dei 
seminari tenuti tra il 1971 e il 1978 dal­
l'Istituto di studi sulla ricerca e docu­
mentazione scientifica (ISRDS) rag­
gruppandoli grosso modo in tre settori. 

50 

esperienze pratiche dei servizi automa­
tizzati d'informazione, problematica re­
lativa ai thesauri, applicazione aell'au­
tomazione alle biblioteche (criterio que­
sto che ha comportato una selezione 
degli stessi testi da antologizzare). di­
mostra una vivace reattività alla do­
manda d'informazione. crescente col 
proliferare e diffondersi delle procedure 
automatizzate. 

Un altro elemento carattenstico del 
volume m questione è il suo taglio emi­
nentemente «pratico»: la volontà di of­
frire esempi e nozioni elementari piutto­
sto che contributi teorici (per approfon­
dire i quali del resto è utile consultare le 
numerose pubblicazioni del! ISRDS o al­
cuni recenti interventi come, ad esem­
pio, la Teoria della documentazione, Mi­
lano, F. Angeli. 1980 di Paolo Biso­
gno). 

Ad uno scopo eminentemente ,,pra­
tico" risponde la robusta introduzione di 
M. Salimei e G. Vladutz che forntsce 
un'attrezzatura terminologica ed esem­
plificativa sui principali aspetti, problemi 
ed applicazioni della ricerca documen­
taria: ad esempio sui thesauri, sull'appli­
cazione dell'automazione alle bibliote­
che e sulle attività editoriali eseguite per 
mezzo dell'elaboratore. Per meglio 
orientare ti lettore l'introduzione si sof­
ferma su alcuni fondamentali progetti o 
realizzazioni: per citare solo i più speci­
fici il MARC statunitense e il PASCAL 
francese; tra le reti dt servtzi d'informa­
zione I'EURONET e I'UNISIST 

Lo spazio maggiore è riservato ai the­
sauri dei quali si illustra la preparazione 
(D. Leatherdale), la compatibilità con i 
sistemi di classificazione (G. Vladutz), i 
vantaggi e gli svantaggi rispetto alla 
terminologia «libera,, nel «controllo per 
soggetto,, (C. Todeschini). Di parttcolare 
interesse l'articolo di Vladutz, che nel far 
riferimento al metodo di indicizzazione 
adottato daii'ISRDS medesimo, consi­
stente nella post-coordinazione di un 
numero non elevato di classi della CDU 
e di alcune classificazioni specialtzzate, 
sottolinea la complementarità di meto­
dologie diverse, come thesauri e classi­
ficazioni, per la concreta soluzione dei 
problemi connessi all'espressione di 
soggetti complessi, specie laddove esi­
stono classificazioni ma non thesauri. 
senza determinare «inquinamenti» teo­
rici delle due differenti procedure. 

Il testo che riveste maggiore interesse 



specifico tra quelli raccolti nel volume e 
quello di E. A. Bowles suiiE/aborazìone 
d elle operazioni tecnico-amministra ti ve 
nelle biblioteche, anche se la collabora­
zione tra I'ISROS. l A l 8 - Sez1one La­
zio e la Scuola Speciale per archivisti e 
bibliotecari di Roma a1 tre seminari sui 
thesauri, rende in qualche modo oz1oso 
ogni residuo dubbio sulloggettiva inter­
disciplinarietà tra ricerca bibliotecono­
mlca e documentana. 

Il testo di Bowles ha, però, un indiscu­
tibile merito: quello di favorire una rifles­
sione sulle operazioni che si compiono 
effettivamente m una biblioteca e d1 
sottoporre a disam1na i vantaggi concret1 
dell'introduzicne di procedure automa­
tizzate. Le spettacolose realizzazioni 
dell'Chio College Library Center. suc­
cessivamente illustrate da F. G. Kilgour. 
ribadiscono significativamente l apporto 
che un sistema automatizzato può for­
nire all'••evoluzione dell'uso delle biblio­
teche» (p. 158), finalità medesima del 
sistema. 

Così Bowles sottolinea il vantaggio 
del:e innumerevoli elaborazioni cu1 può 
essere sottoposto un un1co imput d1 dati 
bibliografici che si può verificare. ad 
esempio, nelle procedure di acquisi­
Zione. le indiscutibiil agevolaz1on1 nel 
controllo dei periodici o dei prestiti, o le 
facilitazioni nel compilare cataloghi col­
lettivi specialmente quando piu bibliote­
che fruiscono di un sistema di elabora­
zione centralizzato. 

Bowles è però molto attento anche nel 
sottolineare l'apporto umano alla proce­
dura automatizzata [ad esemp1o sottoli­
nea che «l'elaboratore non può essere 
usato per selezionare le opere perché 
questo è essenzialmente un processo 
intellettuale•• (p. 131 )] o i problemi del­
l'uomo di fronte alla ••macchina, [" m1 
sembra che in tutto il mondo 11 bibliote­
cario affronti un problema molto com­
plesso al momento in cui entra m con­
tatto con l'elaboratore, (p. 148-9)] 
donde i suggerimenti per la formazione 
del personale 

Considerazioni di questo genere s1 
affacc1ano saltuariarmente nel volume 
cosi lo stesso Bowles afferma che il «Si­
stema 3, dell IBM ••è di dimensioni ri­
dotte ed il suo costo mens1le è pari al­
l'incirca allo stipendio di un bibliotecario 
americano» (p 152) oppure gli autori 
dell'introduzione sottolineano che «i ser­
vizi di analisi orientati verso un unico 

campo scientifico (come chim1ca o bio­
logia) sono poco numerosi .... gl1 altri In­
vece. relativi a campi mterdisciplinari. .. 
(come, ad esempio, ricerche spaziali. 
atomiche. etc.), hanno avuto maggiore 
sviluppo durante l'ultimo ventennio" (p. 
12): realtà queste, che non si possono di 
certo ignorare e che, al tempo stesso. 
non possono far passare in secondo 
piano le infimte difficoltà che oggi si In­

contrano nel tentativo di ottimizzare 
l'uso delle risorse bibliografiche. 

Non :?. caso molti interventi s1 softer­
mano sui modi di attuazione della dis­
semmazione selettiva dell'informazione 
(SOl): uno dei problemi d1 politica docu­
mentaria rispetto ai quali i procedimenti 
tradizionali si sono nvelati assa1 ineffi­
caci 

Dunque un utilissimo ed articolato 
strumento d1 approccio ai problemi d1 
politica della documentazione questo 
pubblicato dal CNR, per 1 dati forniti. l e­
saustività del quadro tracciato. l·ausilio 
importante della bibliografia ragionata 
che mdividua nei lettori italiani. siano 
essi specialisti del ramo o studiosi e n­
cercatori in qualità di utenti. i suoi desti­
natari pnvileg1ati. 

Adriana de Nichilo 

TEHNZEN. J. und JACOB. W Oie regio­
nalen Zentra/kataloge, die «Negativ­
stelfe und das GASZ·•. Bibliothek­
sdienst Beiheft 116,117 Deutscher Bi­
blioteksverband. Arbeitstelle fUr das Bi­
bliotekswesen. Berlin, 1978. 

Il •quaderno", pubblicato a cura dei­
IAssociazione tedesca biblioteche, è 
alla sua seconda edizione e riporta un 
esame dettagliato e prec1so de1 catalo­
ghi centrali regionali della Repubblica 
federale tedesca. Il catalogo centrale di 
ciascun Land (Baden-Wurttenberg. 
Bayern. Berlin, Hamburg, Hessen. Nie­
dersachsen. Nordhein-Westfalen) viene 
rigorosamente esaminato secondo uno 
schema standard e uguale per tutte le 
situazioni, 1n modo da facilitare al mas­
Simo il confronto dei dat1: dopo alcune 
indicazioni generali (localizzazione del 
catalogo, data della sua fondazione. 
data del suo ingresso al servizio di pre­
stito interregionale, ecc.) è elencato il 
personale (numero, categoria di appar­
tenenza, preparazione professionale) 
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addetto al catalogo centrale; segue 
quindi la descrizione della struttura del­
l'istituto esaminato. e il metodo di lavoro 
seguito. Per ciascun cata,logo centrale 
regionale sono anche illustrati gli obiet­
tivi a medio e lungo termine: per es. l'u­
nificazione di cataloghi prima e dopo 
una certa data, oppure la catalogazione 
di tutto l'esistente (attualmente sono es­
clusi dai cataloghi centrali alcun1 tipi di 
pubblicazioni: letteratura per ragazzi, 
letteratura scientifica, specialistica. 
ecc.). l'unificazione delle regole di cata­
logazione (fino ad ora alcune biblioteche 
seguono le vecchie regole prussiane 
(PI=preussische lnstruktionen), altre in­
vece si sono adeguate alle nuove regole 
(RAK = Regeln tor die alphabetische 
Katalogisierung), l'attuaz1one di mag­
giori contatti tra il personale del catalogo 
centrale regionale e quello delle biblio­
teche, ecc. 

L'analisi, molto interessante e minu­
ziosa, fotografa una situazione, come gli 
stessi autori affermano nell'introduzione, 
ormai vecchia di qualche anno 
{1972173), infatti, a causa dei minimi 
cambiamenti intervenuti, non sono stati 
variati i dati statistici dei singoli cataloghi 
regionali, rispetto alla l edizione di que­
sto stesso studio. 

Il volume prende inoltre in esame il 
catalogo centrale delle riviste e dei pe­
riodici stranieri. il GASZ (=Gesamtver­
zeichnis auslandischer Zeitschriften und 
Serien). che ha sede a Berliro presso la 
Biblioteca di Stato. A Berlino si trova an­
che la sede di uno speciale ufficio, il 
ccNegativstelle», che ha come compito 
specifico quello di ricevere tutte le ri­
chieste di prestito, che non sono state 
soddisfatte dai cataloghi centrali regio­
nali, e di smistarle ulteriormente presso 
le biblioteche specialistiche, non com­
prese nei cataloghi centrali. oppure di ri­
spedire la richiesta inevasa alla biblio­
teca d'origine, consigliando eventual­
mente l'acquisto di quanto non reperito 
attraverso il prestito interregionale. 

Alla fine dello studio sono riportate al­
cune riflessioni e raccomandazioni che 
hanno origine dall'osservazione della 
realtà tedesca, fatta dagli autori e dai bi­
bliotecari: viene sottolineata la necessità 
di snellire il lavoro dei cataloghi regionali 
centrali, ai quali arrivano troppe richieste 
da parte delle biblioteche periferiche, ri­
chieste che potrebbero essere inviate 
direttamente da biblioteca a biblioteca 
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con apprezzabile economia di tempo. 
Viene anche messo in evidenza il tatto 
che i cataloghi regionali centrali non 
sono regolati da norme comuni: infatti, 
per es., l'ammissione al servizio di in­
formazione e di prestito è regolata da 
norme locali (definite dai Ministeri della 
cultura dei singoli Lander), il che crea 
dei problemi organizzativi locali e favori­
sce notevoli disomogeneità nei smgoli 
cataloghi. Gli autori rilevano anche l'as­
soluta mancanza di connessioni tra le 
strutture dei cataloghi regionali e le bi­
blioteche (regionali, statali, universitarie, 
ecc.) e di contatto tra il personale che 
opera in questi diversi organismi. 

Sembra quindi che questa nteres­
sante e, teoricamente ottima struttura 
dei cataloghi centrali regionali tedeschi 
non funzioni poiché non riesce a rag­
giungere il suo primo scopo: qJello di 
facilitare e sveltire lo scambio di infor­
mazione e il prestito interbibliotecano. 
L'apparato sembra farraginoso, occorre 
ora una radicale ristrutturazione: alcuni 
Lander stanno progettando di microfil­
mare tutto il catalogo esistente e inviare 
le microcopie alle diverse biblioteche, 
come strumento di informazione, per ri­
studiare poi, su nuove basi, il sistema di 
informazione bibliografica regionale. 

Mariagrazia Arrigoni Cassitto 

GHIGNONE, 1., CAPUTO. L. Guida al con­
corso a posti di documentalista e aiuto 
bibliotecario con notizie utili per tutti gli 
altri concorsi banditi dal Ministero per i 
beni culturali e ambientali. Bologna, 
Cooperativa libraria Universitaria Edi­
trice, 1979. 171 p. 

«Gli esami non finiscono mai», non 
mancano quindi le occasioni per pubbli­
care riassunti di vario genere, manuali 
elementari e miracolose guide Un set­
tore abbastanza inesplorato e relativa­
mente nuovo, quello dei beni culturali e 
ambientali, ora non è più tale grazie alla 
presente guida. capillarmente pubbliciz­
zata presso i vari istituti culturali italiani. 

La prima parte, curata da l. Ghignane. 
vuole essere un utile strumento per co­
loro che partecipano al concorso per 
duecentosettantaquattro posti di docu­
mentalista e aiuto bibliotecario ed inten­
dono svolgere il tema che concerne la 
«Storia letteraria e artistica d'Italia dalla 
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caduta dell'impero romano d'occidente 
ai nostn giorni». Le probtematiche pro­
poste nei concorsi ministeriali sono di 
frequente assai vaste e complesse; per­
svolgerle compiutamente e in tempo op­
portuno occorrono indubbiamente «una 
approfondita preparazione sotto il profilo 
interdisciplinare» e notevoli capacità di 
sintesi. Queste capacità non mancano 
all 'autore che riesce a racchiudere in 
una pagina i caratten generali dei vari 
secoli, dal Duecento al Novecento; i 
principali eventi della pnma metà del 
nostro secolo. ad esempio, sono così 
condensati « . . . l'Italia partecipa al primo 
grande conflitto che coinvolge non più la 
sola Europa, ma anche l'America 
(1914-1918). Il periodo fascista che se­
gue coincide con l'affermarsi di nume­
rose dittature anche in altri Stati europei. 
l'Italia è poi travolta nel secondo conflitto 
mondiale ( 1939-1945) che in Europa 
segna la fine o comunque il declino delle 
dittature ... •• Con una simile incisività 
storica e concettuale è naturale che il 
pensiero e l'opera di Galilei e dì Manzoni 
vengano riassunte in pochissime righe, 
per lasciare un pò di spazio a Sennuccio 
del Bene, Matteo Frescobaldi, Cino Ri­
nuccini, Giovanni Sercambi, S. Bernar­
dino da Siena, Leonardo Gìustìman, Le­
lio Gregorio Giraldi, Fulv1o Testi ... Il me­
desimo discorso vale anche per il pa­
norama art1stico: talvolta non vengono 
neppure descritti i caratteri principali dei 
movimenti, ad esempio: "In pittura con­
tinua a svilupparsi il divisionismo. dal 
quale prendono le mosse taluni artisti 
(Giacomo Balla, Umberto Boccioni, 
Carlo Carrà) che poi confluiranno nel 
futurismo... Si afferma anche l'astratti­
smo, del resto già sperimentato dai fu­
turisti , e infine la rivista «Corrente, riuni­
sce letterati e artisti che propugnano la 
necessità dell'••impegno, nell arte e 
nella ccletteratura••. Segue un quadro si­
nottico cronologico di carattere 
storico-letterario-artistico. con numerose 
lacune non trascurabilì: nella colonna 
dedicata ai fatti storici del ventesimo se­
colo non compaiono né l'età giolittìana. 
nè la nascita dei partiti, né lo sviluppo 
del movimento operaio, né l'accenno ad 
alcun pontificato. né il referendum istitu­
zionale, né la Costituzione della Repub­
blica Italiana. tanto meno precisazioni 
sui tipi di governo susseguitisi. Nella 
sommaria descrizione riservata al patri­
monio librario, dopo la premessa che le 

biblioteche vanno esaminate sotto il 
profilo giuridico, culturale e funzionale si 
delineano alcune questioni ignorando 
una delle funzioni più attuali della bi­
blioteca pubblica, quella di attività pro­
mozionale e di valorizzazione e socializ­
zazione del proprio patrimonio in rela­
zione alle richieste degli utenti e al «ter­
ritorio». A titolo di esercitazione vengono 
poi indicati sei argomenti sic et simpli­
citer, scelti sulla base di un non preci­
sato criterio (perché Parini e non Alfieri, 
perché Verga e non Manzoni?), senza 
indicazioni di documentazione critica o 
di possibili itinerari per impostare cor­
rettamente dal punto di vista metodolo­
gico la tematica proposta. 

Va riconosciuto che sintetizzare otto 
secoli di cultura italiana e una impresa 
estremamente ardua, appunto per que­
sto non è proponibile il taglio dell'elenco 
asettico che non provoca alcuno stimolo 
intellettuale nel lettore: lun1co criterio 
possibile, a mio modesto avviso. è 
quello dell'individuazione dei principali 
problemi, disposti organicamente e criti­
camente in prospettiva storica, la­
sciando aperto un ventaglio di interpre­
tazioni attraverso l'indicazione dei prin­
cipali studi critici. 

Nella seconda parte curata da L. Ca­
puto, bibliotecaria di una pubblica bi­
blioteca. vengono riportati tutti gli altri 
concorsi banditi dal Ministero per i Beni 
Culturali e Amb1entalì. una descrizione 
della struttura del Ministero stesso e al­
cune delle più recenti decisioni del Con­
siglio di Stato e dei Tribunali Ammini­
strativi Regionali. Viene infine presen­
tata una «esauriente bibliografia parti­
colare e generale•• che merita alcune 
osservazioni. Premettendo che la cita­
zione bibliografica non è soggetta ai 
criteri relativamente ng1di di formalizza­
zione e uniformità tipici della descrizione 
catalografica e presenta quindi varianti. 
anche notevoli, nelle pubblicazioni dei 
vari autori, mi sembra legittima la pre­
tesa da parte del lettore -che l'autore nel­
l'ambito di una pubblicazione adotti cri­
teri univoci di citazione. Riporto di se­
guito alcune citazioni bibliografiche, tra­
scrivendole fedelmente: G. Allatta, Ar­
cheologia e i suoi aspetti tributari, Agri­
gento, Tipolitografica: A. Emiliani. Per 
una politica dei beni culturali. Einaudi. 
Torino 1978: A.M. Sandulli. Manuale di 
diritto amministrativo, Napoli, 1964, Jo-
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vane: P. Rescigno. Manuale di diritto 
privato italiano, Napoli. Jovane; A. Se­
rati. Biblioteconomta come scienza. Fi­
renze. Olschskr. 1973: Guerrieri Guer­
riera. Linee dt biblioteconomia e dì bi­
bliografia. Napoli, Guida , 1976. Si po­
trebbe continuare; ma mi sembra che 
questi esempr bastino a testimoniare la 
fervida fantasia dell 'autnce in merito ai 
metodi di citazione; nella citazrone di 
Alletta infatti il luogo dr edizione precede 
l'editore e manca l'anno di edizione; in 
quella di Emiliani il titolo non è corretto, 
manca inoltre la virgola tra il luogo e 
l'anno di edizione; in quella di Sandulli 
l'editore segue l'anno di edizione; in 
quella di Rescigno manca l'anno dr edi­
zione; nella citazione seguente Serati 
sta al posto di Serrai, l'editore è irrico­
noscibile; infine nella citazione della 
Guerrieri il cognome precede il nome. il 
solo nome scritto per este~o in tutta la 
bibliografia della Guida. E discutibile 
inoltre la citazione delle riviste a volte 
preceduta dall 'in . altre volte senza l'in: a 
volte il titolo è scritto per esteso. altre 
volte abbreviato L elenco. diviso in 
quattro materie, non segue, all'interno di 
ciascuna, alcun ordine né cronologico 
né per autore , creando un notevole di­
sorientamento nell ••obbligato,, lettore. 
Nelle indicazioni dei libri di supporto non 
mancano vistose lacune; mi sorprende 
per la storia della letteratura l'assenza di 
notevoli critici quali Momigliano, Russo, 
Asor Rosa ... ; infine nella sezione dedi­
cata alla biblioteconomia e bibliografia 
non compare alcuna pubblicazione della 
Associazione Italiana Biblioteche né 
tanto meno il riferimento a saggi e ma­
nuali che in questi ultimi anni hanno ap­
portato un notevole contributo al dibat­
tito sulle biblioteche e sulla problematica 
più attuale. 

l numerosi errori che compaiono nel 
testo - che denunciano che la corre­
zione delle bozze è stata a d r poco tra­
scurata - si possono spiegare soltanto 
con l'urgenza di pubblicare la preziosa 
guida per i ventiduemila candidati di­
plomati o laureati che hanno chiesto di 
partecipare al concorso bandito dal Mi­
nistero per i Beni Culturali e Ambientali, 
dando un'ennesima conferma della dila­
gante disoccupazione intellettuale in Ita­
lia. Dispiace dover riconoscere che esi­
stono varie forme di strumentalizzazione 
di questa piaga sociale, non ultima la 
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diffusione di certi manualetti che conti­
nuano a ••Stornare» risposte ccprecotte>> 
per megaconcorsi-sorpresa. L'ideologia 
che sottende a queste operazronr e a 
questi strumenti è per lo piu conserva­
trice , si fonda sull'assunto che nulla è 
cambiato nel mondo della scuola, degli 
studi , del lavoro: ossia i metodi tradizio­
nali di studio mnemonici sono tuttora va­
lidi, le molteplici esrgenze di rinnova­
mento, presenti a varr livelli , sono del 
tutto ignorate. Il diritto allo studio e l'e­
ducazione permanente diventano così 
miraggi sempre più lontani. 

Rosaria Campioni 

Seg nalazion i 

The Library Journal Book Review 1977. 
New York-London, R.R. Bowker, 1978. 
VII , 828 p. ISBN 0-8352-1046-L. 

Questo det 1977 è l'undicesimo re­
pertorio annuale del Library Journal . che 
raccoglie le recensioni di libri apparse 
durante l 'anno sui singoli numeri del 
quindicinale nelle sezroni The Book Re­
vtew e Professional Reading. Più di 
6000 i titoli presentr nel volume; per ognr 
libro, alla descrizione - che fornisce 
anche l'rndicazione del prezzo - segue 
una breve recenstone che ne illustra il 
contenuto, offre una valutazione critica e 
indica il genere di pubblico cui l'opera è 
destmata. Il repertorio risulta percro un 
utile strumento a disposizione del bi­
bliotecario per la scelta degli acquisti. Le 
informazioni fornite delle recensioni ri­
spondono infatti - come è sottolineato 
nella prefazione - ai criten elaborati 
nella preconferenza deii'American Li­
brary Association del 1 977 dal gruppo dr 
lavoro impegnato nello studio degli 
strumenti di selezione per l'acquisto del 
matenale librario. 

l titoli sono raggn.J~pati in 23 sezioni 
(alcune delle quali suddivise in sottose­
zioni): consultazione, arte, biografie, 
economia, comunicazioni di massa,pro­
blemi dell 'educazione, storia, economia 
domestica, umorismo, linguistica, lette­
ratura, musica, filosofia, poesia. politica 
e affari internazionali, psicologia e psi­
chiatria, religione. scienza e tecnologia, 
scienze sociali, sport e tempo libero, 
teatro, narrativa, biblioteconomia. L'in-



dice degli autori e dei titoli completa il 
repertorio. 

Gabriella Contardi 

Books in series. Supplement. A sup­
plement to Books in series in the 
United States 1966-1975. Origina/, 
reprinted, in-print, and out-of-print 
books. published or distributed in the 
U.S. in popular. scholarly and profes­
sional seri es. New York-London. R .R 
Bowker, 1978 Xl, 1000 p. ISBN 0-
8352-1 031-6. 

Questo supplemento aggiorna al giu­
gno 1977 rl precedente repertorio di libn 
in collezione editi dal 1966 al 1975: vr 
sono introdotti per la prima volta 10.700 
nuovi titoli, mentre di 23.700 libri già 
presenti nel volume del 1977 vengono 
aggiornati i dati relativi al mutamento di 
prezzo o alla disponibilità in commercio. 
L'esattezza e la completezza delle in­
formazioni sono assicurate dalle fonti cui 
sono attinti i dati: il MARC della Library 
of Congress, il Books in Print, l'Ameri­
can Book Publishing Record e i catalo­
ghi di editori. 

Per quanto nguarda 1 criteri di sele­
zione, i curatori si sono rigorosamente 
attenuti alla definizione di collezione 
data dalle Ang/o-Amencan Cataloguing 
Rules: <•insieme di pubblicazioni distinte, 
legate l'una all'altra dal fatto che ognuna 
di esse reca un titolo collettivo che ap­
pare generalmente sul frontespizio, nel­
l'occhietto o in copertina; di norma pub­
blicate dallo stesso editore in veste uni­
forme, spesso in sequenza numerica»; 
sono però escluse dal repertorio le col­
lezioni di libri per bambini, di libri di testo 
per la scuola elementare e secondaria e 
le pubblicazioni ufficiali degli Stati Unitr. 

Il supplemento si divide - come il 
precedente volume del 1977 - in quat­
tro sezioni: nella prima si succedono al­
fabeticamente i titoli delle collezioni e 
sotto ognuno di essi le singole opere 
sono ordinate in base al numero che 
hanno all'interno della collezione o -
nél caso non siano numerate - in or­
dine alfabetico di titolo: le due sezioni 
successive sono rispettivamente indici 
degli autori e dei titoli; segue infine un 
indice dei soggetti che, senza nportare 
le singole opere, rimanda soltanto ai ti­
toli delle collezioni. Il volume è chiuso da 

un indice delle abbreviazioni delle case 
editnci. 

Gabriella Contardi 

ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ. BIBLIO­
TECA. Catalogo dei libri antichi, a 
cura di Graziella Borgia e Maria Va­
lenti. Roma, 1979, 106 p. (Cataloghi e 
monografie della Biblioteca dell'Isti­
tuto Superiore di Sanità, 4). 

Oggetto di questo repertorio, ultima 
fatica della compianta Maria Valenti, 
realizzata con la consueta perizia e 
competenza in collaborazione con Gra­
Ziella Borgia, è la collezione di libri an­
teriori al 1800 posseduta dalla Biblioteca 
dell'Istituto Superiore di Sanità. 

Il fondo non è eccessivamente esteso 
quanto a numero di volumi (esso anno­
vera infatti 743 trtolr), ma è assai signifi­
cativo per la fisionomia tutta particolare 
delle opere che ne fanno parte. La metà 
circa dei volumi è costituita infatti da 
pubblicazioni di argomento medico o 
igienico-sanitario. L'altra metà com­
prende invece opere di botanica o di 
farmacologia, nonché pubblicazioni re­
lative a sorgentr termali o minerali. grà 
oggetto queste ultime di un precedente 
censimento ad opera di M.T. Berruti (1 ), 
comprensivo peraltro anche di edizioni 
posteriori al diaciannovesimo secolo. 

Il catalogo è preceduto da una breve 
introduzione che fornisce esaurienti e 
concise notizie sulla provenienza del 
fondo antico della Biblioteca, il cui primo 
nucleo risale ad una donazione fatta 
dalla Fondazione Emanuele Paternò, e 
sui criteri catalografici adottatr. 

Questi si isprrano alle nuove Regole 
Italiane di catalogazione ed elencano gli 
autori e le opere in ordine alfabetico. 
Nella stessa serie alfabetica sono stati 
giustamente inseriti anche i rinvii. Per i 
testi che non appaiono annunziati sui 
frontespizi sono stati eseguiti gli spogli 
relativi. 

La descrizione catalografica è accu­
rata e spesso ricca di note relative ai 
singoli esemplari: essa fornisce tutti i 
dati necessari all'identificazione delle 
edizioni. senza peraltro perdersi in inutili 
lungaggini, il che facilita notevolmente la 
consultazione del catalogo. 

L'indice finale contiene i nomi degli 
autori secondari, dei traduttori, dei eu-
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ratori e dei destinatari di lettere, i titoli 
delle opere pubblicate come anonime 
ma che nel catalogo figurano sotto il 
nome dell'autore e quelli delle pubblica­
zioni dovute ad Enti. 

Al di là del valore di alcuni dei pezzi 
descritti. la realizzazione del catalogo a 
stampa si dimostra particolarmente utile 
ed opportuna per il prezioso contributo 
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che esso rappresenta ad una corretta ed 
auspicata ricognizione dei fondi minori di 
libri antichi. 

(1) ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ. BIBLIO­
TECA Catalogo delle Pubbllcaziom sulle acque 
minerali d'Italia. A cura di MT Berruti. Roma. 1972. 

Claudia Leoncini 



RICORDO DI 
RENATO PAGETTI 

Questo nostro di oggi, cari amici, è un 
atto di omaggio dovuto a Renato Pagetti, 
Presidente deii'AIB dal 1969 al 1975. Ai­
cardarlo è come ripercorrere un lungo 
tratto della nostra vita, in cui lo avevamo 
compagno negli sforzi che ci hanno inse­
gnato a portare avanti l'arretrata situazione 
bibliotecaria italiana. 

A Milano, dove era nato il 1 novembre 
1919. aveva trascorso l'infanzia e la giovi­
nezza, dividendo il suo tempo tra gli studi 
ed alcuni sport prediletti: lo sci, e le ascen­
sioni in montagna durante l'estate. il rugby. 
il volo a vela, di cui ottenne anche il bre­
vetto. 

Militare fino aii'S settembre 1943 -era 
sfuggito per caso, perché in licenza, all'ec­
cidio seguito all'eroica resistenza di Cefa­
lonia -, subito dopo riprese gli studi inter­
rotti, laureandosi in lettere moderne prese 
la Facoltà di Magistero dell'Università di 
Milano, il 9 gennaio 1944. 

Nell'aprile successivo fu assunto in Co­
mune, dove passò i primi mesi in uffiiCi di 
marginale importanza (quello dei d an n i di 
guerra e quello corrispondenza). In qu~l 
periodo, però in realtà, all'uffidalità 
dell'impiego andava accomunando e 
frammischiando- e doveva impegnarlo 
assai di più - la partecipazione al Movi­
mento di resistenza, nel quale svolse un 
ruolo non secondario nel settore della 
stampa clandestina. Merito, questo mai 
vantato da Pagetti ed appreso soltanto ora, 
nella necessità di documentarsi per pa­
terne tracciare il profilo, scavando intorno a 
una frase trovata in un suo discorso, con'la 
quale si riconosce «modesto uomo della 
resistenza». 

Il tirocinio in quegli uffici comunali do­
veva durare poco, perché la sua prepara­
zione culturale gli guadagnò più idonea 
collocazione nella ripartizione educazione, 
dove dal 1945 al 1947, diresse le Scuole 
serali del Comune, nelle quali, poi, fino al 
1958, svolse anche attività didattica, inse­
gnandovi, prima, lettere, e, successiva­
mente, tecnica grafica e pubblicitaria. 

La sua ascesa nella stima e nella fiducia 

dei superiori, delle autorità, dell'ambiente 
culturale cittadino, dovette essere rapida 
se già nel 1947 lo troviamo a rappresen­
tare il Comune nel Consiglio di ammini­
strazione del Piccolo teatro, del quale re­
sterà segretario fino al 1957. 

Dallo stesso anno 194 7 data il suo tra­
sferimento alla Biblioteca civica, dove fu 
assegnato alla Sezione periodici. a revi­
sionare, tra l'altro, il catalogo alfabetico. 
utilizzato, poi, per la redazione di quello a 
stampa nelle due edizioni. del 1953 a cura 
di Soldati, e del1957 a cura di Raggi. Della 
Sezione gli fu affidata nel 1950 ufficial­
mente la direzione e contemporanea­
mente ebbe l'incarico di sostituire durante 
le assenze il direttore della biblioteca. 

Gli anni dal 1948 al1952 sono stati quelli 
della sua formazione porfessionale, e si 
può immaginare come si sia fatto le ossa di 
bibliotecario. Sarà toccato a lui quello che 
è toccato a tutti noi, arrivati in biblioteca 
seQza nessuna preparazione specifica, né 
teorica né pratica: di cimentarsi quotidia­
namente con mille difficoltà, con i problemi 
più impensati, risolvendo le une e gli altri 
con buon senso empirico sotto la sapiente 
guida di un direttore come Giovanni Bellini, 
che certo, non avrà avuto molto tempo da 
perdere dietro i tirocinanti. 

In quegli anni ebbe occasione di com­
piere alcuni viaggi di studio, facilitato dalla 
buona conoscenza del francese e dell'in­
glese (andava frequentando anche un 
corso serale di russo per impadronirsene 
quel tanto che poteva servirgli in biblio­
teca): in Francia e in Inghilterra nel1948, in 
Danimarca e Svezia nel 1950, in Grecia, 
Turchia e lrak nel 1952. 

Si può dire che furono la larga espe­
rienza acquisita alla direzione della Se­
zione delle pubblicazioni periodiche, di cui 
la biblioteca era ricca, l'innata inclinazione 
e il vivo interesse verso tutto ciò che aveva 
a che fare con la produzione di queste 
pubblicazioni e con i problemi redazionali e 
della grafica di essa, a determinare l'Am­
ministrazione ad affidargli la direzione 
della rivista uCittà di Milano», da lui mante-
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n uta fino al 1965. Alla prova egli riesce con 
successo se si deve giudicare dal suc­
cesso della rivista stessa. che in breve 
tempo passò da una tiratura di 1.500 copie 
e da un modestissimo numero di abbonati 
(41) a una tiratura di 7.000 copie, con 
3.500 abbonati , 500 scambi e 1.000 copie 
vendute in edicola. La direzione della rivi­
sta. cui pian piano si venne ad aggiungere 
quella di quasi tutte le pubblicazioni del 
Comune (Quaderni della città di Milano, 
Documenti della città di Milano, Palazzo 
Marino, Milano com'è, Questa è Milano, 
ecc.) lo portava a prendere una serie di 
contatti con l'ambiente culturale milanese, 
ciò che in definitiva doveva giovare alla sua 
azione di bibliotecario. 

Sostanziale fu l'apporto di Pagetti al tra­
sferimento della biblioteca nel 1955 dal 
Castello a Palazzo Sormani e all'organiz­
zazione dei servizi nella nuova sede. Qui 
c·era più spazio per muoversi a proprio 
agio, per estendere l'azione della biblio­
teca, e vediamo Pagetti dedicarsi con pas­
sione. con interesse. con efficienza a 
quest'opera essenziale per una biblioteca 
pubblica. come la Civica di Milano: ha 
luogo da allora l'organizzazione. che fa 
sempre capo a lui. di una serie di Mostre 
(Mostra grafica. Mostra della stampa 
quotidiana, Mostra Mozartiana, ecc.) cui 
si accompagna quasi sempre, a sua cura. 
la pubblicazione di agili cataloghi; sotto le 
sue direttive la Sala del Grechetto accoglie 
continuamente conferenze, riunioni, dibat­
titi. concerti. ecc; alle sezioni già esistenti 
nella Biblioteca, viene ad aggiungersi, die­
tro sua proposta, la discoteca e filmoteca, 
che. poi, nel1963. sarà giudicata dalla Fe­
derazione internazionale delle discoteche, 
esemplare dal punto di vista dell'organiz­
zazione e della catalogazione del mate­
riale; nel progressivo proliferare dei punti di 
servizio decentrati nella città, è a lui che 
viene dato l'incarico di mettere a punto 
l'organizzazione e di illustrarne i servizi 
con brevi, pratiche guide, come, ad es. per 
la succursale del Parco (1956), per quella 
di Vialba (1958), per quella di Lorenteggio 
(1959). 
· Il carattere delle prestazioni professio­
nali di Renato Pagetti era ben delineato, 
aveva già un indirizzo sicuro quando, nel 
1960, collocato a riposo il direttore Bellini, 
gli toccò assumere in biblioteca, a mezzo 
con il collega Raggi, un ruolo di responsa­
bilità. La sua indole, la sua formazione 
culturale, la sua apertura verso i problemi 
sociali, l'aveva portato a rivestire le parti, 
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più che del bibliotecario operoso nei lavori 
di ordinamento interno e studioso di pro­
blemi tecnici , quelle del bibliotecario dina­
mico. organizzatore, volto agli interessi 
della società italiana del dopoguerra e a 
considerare, perciò, la biblioteca- come, 
del resto richiedeva quella in cui era sbar­
cato- nella sua funzione di promozione 
culturale e sociale, di educazione perma­
nente, politica e civile. dei cittadini. Cosic­
ché a lui, nella ripartizione dei compiti di­
rettivi stabilita dall'Amministrazione comu­
nale, toccò, oltre che a continuare a diri­
gere la Sezione periodici e ad occuparsi di 
tutte le attività culturali che si svolgevano in 
biblioteca, l'Incarico del servizio delle bi­
blioteche regionali e quello delle bibliote­
che scolastiche, tipico della Civica di Mi­
lano. che aveva il compito di svolgerlo ac­
centratamente per tutte le scuole della 
città, distribuendo ad esse. all'inizio 
dell'anno, migliaia di biblioteche di classe. 

Fin qui le apparizioni di Pagetti negli am­
bienti professionali dell AIB erano state 
sporadiche e di nessun rilievo: fu presente 
a due congressi, tenutisi entrambi a Mi­
lano, nel1951 e nel1959: e alla tumultuosa 
assemblea di Chianciano del 1960, dove 
non c'è traccia di suoi interventi nella di­
scussione per la riforma statutaria. Tanto 
più è sorprendente. la sua improvvisa e 
decisa entrata in scena con due sostan­
ziose relazioni nel1962, l'una nell'aprile al 
Convegno regionale lombardo dei biblio­
tecari . e l'altra, nell'ottobre. al XIV Con­
gressq deii'AIB. 

Il primo di questi documenti. intitolato Il 
piano quadriennale del Comune di Milano 
e le biblioteche regionali ci mostra un Pa­
getti ormai autorevolmente inquadrato 
nella vita ufficiale cittadina. Egli, in occa­
sione della formazione del P1ano di attività 
e bilanci di previsione del Comune di Mi­
lano per il quadriennio 1962-1965 aveva 
saputo tanto appropriatamente sostenere 
la necessità che il servizio bibliotecario do­
vesse essere considerato alla stregua de­
gli altri essenziali servizi cittadini che la 
Commissione per il coordinamento dei 
servizi e dei lavori pubblici nella periferia, 
ripartendo le città in sei settori secondo il 
numero degli abitanti, si convinse che la 
biblioteca dovesse esser presente al se­
condo posto dopo la Chiesa, in tutti. Si 
potevano, così, considerare gettate le basi 
per il futuro sviluppo nella città di Milano del 
sistema bibliotecario urbano, che doveva 
articolarsi in punti di prestito, biblioteche 
rionali, e biblioteche succursali, come egli 



illustrò ai colleghi lombardi con grande 
chiarezza d'idee. 

La seconda relazione riguardava un ar­
gomento di più vasta portata, come dice il 
titolo L'ente e le biblioteche degli Enti lo­
cali. Considerazioni relative all'art. 117 
della Costituzione e in essa Pagetti rivelò, 
oltre che una conoscenza sicura di tutti gli 
aspetti problematici relativi a queste bi­
blioteche, una padronanza assoluta dei 
termini in cu1 abbisognava porsi di fronte 
alla prospettiva del passaggio, ormai vi­
cino, di esse sotto il regime legislativo delle 
regioni : tanto che, a rileggerla ora c· si stu­
pisce che egli avesse saputo prevedere 
così esattamente i modi di attuazione 
dell'ordinamento regionale per quanto ri­
guardava la materia relativa alle bibliote­
che. La relazione terminava, a dimostra­
zione della piena adesione del relatore al 
nuovo assetto amministrativo cui, nel no­
stro Paese, s'andava incontro, con queste 
parole: «Concludo con la certezza che la 
Regione, se attuata con quello spirito che 
ha animato i costituenti che l'hanno voluta, 
e. cioè, come mezzo per attuare una più 
larga partecipazione del popolo alla vita 
politica e amministrativa del Paese e come 
più idoneo strumento per l'organizzazione 
centrale dello Stato, sarà un gran bene: e 
sono certo che gran bene avranno anche 
le nostre biblioteche se i bibliotecari - ad 
ogni livello - non si lasceranno sorpren­
dere, come non si stanno lasciando sor­
prendere gli interessati agli altri settofi , da 
fatti compiuti e magari irrimediabili''· 

L'interessamento, in lui del tutto natu­
rale, ai problemi delle biblioteche degli enti 
locali e la comptenza in materia gli valsero 
l'inclusione nella Commissione per lo stu­
dio di un nuovo ordinamento delle biblio­
teche degli enti locali, costituita subito 
dopo quel congresso, dalla quale uscirono 
gli standards della biblioteca pubblica (La 
biblioteca pubblica in Italia) e uno schema 
di Legge quadro, presentati e discussi al 
successivo XV Congresso deii'AIB (1964), 
in Spoleto. 

Da questo Renato Pagetti, che s'era or­
mai imposto all'attenzione dei colleghi e 
che nello stesso anno era stato nominato 
direttore delle Biblioteche civiche l"flilanesi. 
risultò eletto nel Consiglio direttivo 
deii'AIB, come rappresentante della cate­
goria dei bibliotecari degli enti locali. 

La sua relazione al XVI Congresso del 
1965 in Bolzano, La Biblioteca pubblica e 
il piano pluriennale della scuola metteva a 

confronto il Rapporto Saraceno con il 
Piano Gui e con il Piano Pieraccini, tutti e 
tre relativi alla programmazione econo­
mica nel nostro Paese: si rallegrava del 
fatto che in essi fosse presente un para­
grafo biblioteche e che si fosse abbando­
nato, nel classificarle, il vieto criterio della 
dipendenza amministrativa per adottare 
quello della ripartizione di compiti della so­
cietà moderna. Ma, considerando le mag­
giori possibilità finanziarie, di cui sembrava 
che, secondo quei programmi, le bibliote­
che sarebbero venute a godere, arrivava 
ad un'amara riflessione, concludendo: 
«Ma i finanziamenti e i piani di sviluppo a 
nulla serviranno se non troveranno a livello 
esecutivo una classe bibliotecaria prepa­
rata e aperta alle esigenze della nuova 
società che si sta formando" . Fu proprio 
con questo spirito, pensando alle esigenze 
della società, al diritto. dei cittadini di tro­
vare nelle biblioteche personale capace di 
gestirle secondo i dettami della moderna 
scienza biblioteconomica, e non già per 
tentare una difesa corporativa della cate­
goria. come qualcuno volle insinuare, che 
egli presentò al successivo Congresso del 
1967 in Fiuggi uno schema di Albo profes­
sionale dei bibliotecari e aiuto bibliotecari. 

In quell'anno I'AIB era entrata di nuovo in 
fermento e a quel Congresso alcuni soci, 
tra i quali Pagetti. avanzarono la proposta 
di radicali mutamenti statutari: quelli che. 
predisposti da apposita Commissione. 
della quale egli fece parte, furono sanciti 
nello Statuto fino ad oggi vigente. appro­
vato nel corso del XIX Congresso (1969), 
di Portoconte dal quale Pagetti uscì Pre­
sidente deii'AIB. 

Si aprì da allora per lui un periodo d'in­
tensa attività, divisa tra Milano e Roma, 
dove assai spesso gli toccava volare per le 
riunioni del Consiglio direttivo e per i con­
tatti con gli Organi centrali politici, ammini­
strativi e sindacali , ai quali egli si era pro­
posto di non dare tregua in un'opera di 
insistente sensibilizzazione ai problemi 
delle biblioteche. Nel programma di azione 
che si tracciò. aderente ai deliberati 
dell 'Assemblea, in primo piano pose il 
comportamento del Consiglio direttivo, il 
quale doveva adottare il massimo decen­
tramento di compiti alle Sezioni regionali, 
ai Gruppi di lavoro. alle Commissioni di 
studio, in modo da allargare Ja partecipa­
zione, che egli riteneva esser la chiave di 
volta dell'efficienza dell'Associazione. 

Era urgente l'applicazione del nuovo 

59 



Statuto che richiedeva metodi di lavoro e 
meccanismi associativi diversi da prima; 
erano sul tappeto questioni che il nuovo 
Consiglio direttivo non poteva trascurare 
(quella delle biblioteche universitarie e 
quella della preparazione e dell'albo pro­
fessionale): altre vi si venivano ponendo 
con ritmo serrato, e, talvolta con repenti­
nità. 

Si ricorda a tale proposito la mediazione 
richiesta aii'AIB da un gruppo di giovani 
bibliotecari statali che avevano contestato 
lo svolgimento di un corso di aggiorna­
mento, mediazione che valse a far prose­
guire il corso, altrimenti minacciato dal Mi­
nistero di sospensione, con mutati pro­
§rammi stabiliti d'accordo con I'AIB stessa 
e con le varie componenti di esso. 

Non c'era, perciò, partecipazione che 
bastasse a far fronte a così improwise ne­
cessità d'intervento: tanto più che le com­
missioni e i gruppi di lavoro non erano an­
cora abituati a muoversi da soli, né dispo­
nevano dei mezzi per farlo, sicché il Consi­
glio direttivo doveva assai spesso sosti­
tuirsi ad essi. 

Il 1971 specialmente fu anno cruciale e 
Pagetti, che pure aveva a Milano un impe­
gno non indifferente, dovette correre di 
continuo a Roma- il Consiglio direttivo si 
riunì in quell'anno ben 12 volte- e in tutte 
quelle altre sedi dove s'andavano dibat­
tendo problemi che coinvolgevano la vita e 
l'assetto futuro delle biblioteche: la riforma 
dell'Università, la costituzione del Mini­
ster.o dei beni culturali. l'attuazione dell'or­
dinamento regionale. 

L'atmosfera che si viveva in quel periodo 
di preparazione a così profonde trasfor­
mazioni della vita amministrativa del 
Paese suggerì . al Consiglio direttivo di 
mettere da parte le tematiche spicciole e di 
porre in primo piano all'ordine del XXI 
Congresso (Perugia, 1971) un tema come 
quello della Politica per le biblioteche in 
Italia atto a sollevare il problema di una 
generale riorganizzazione del servizio bi­
bliotecario italiano. 

La discussione fu introdotta da una co­
raggiosa relazione del Consiglio direttivo, 
che denunciava l'attardata situazione e le 
deficienze del sistema in atto, improntato 
alle condizioni generali di un secolo addie­
tro, e che cercava di tracciare le linee di un 
disegno di politica, adeguate ad un ringio­
vanimento che lo rendesse capace di 
operare in mezzo alla società moderna. 
Non si può dire che il discorso, pur tra 
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qualche voce dissenziente, non piacesse e 
non facesse presa sui bibliotecari; e, for­
malmente l'ordine del giorno, in cui, a chiu­
sura del Congresso, confluì la sostanza di 
esso, venne approvato a larga maggio­
ranza. Eppure le discussioni congressuali 
non ebbero il seguito che era legittimo 
aspettarsi e una specie di congiura del si­
lenzio sembrò farsi intorno all'argomento: 
forse avevano spaventato le troppo ardite 
soluzioni proposte, o, forse, aveva dato 
fastidio l'impostazione troppo regionali­
stica del discorso. Questa, del resto. non si 
discostava dalle linee della relazione Pa­
getti di dieci anni prima. e non si poteva 
affrontare il tema in una chiave diversa, 
dato che si trovava di fronte, per la prima 
volta in un Congresso, questo nuovo in­
terlocutore, la Regione, e che in margine al 
Congresso stesso era stato organizzato, 
su proposta di Pagetti, un incontro con gli 
assessori alla cultura regionali. 

Il Consiglio direttivo colse appieno il 
senso della situazione creatasi dopo il 
Congresso, che minacciava di diventare 
stagnante: soprattutto, quel che più con­
tava, nessuna proposta alternativa a 
quella avanzata dal Consiglio, si fece 
avanti, e ciò indusse a ripresentare in tutti i 
congressi seguenti, fino a quello del 1975, 
la stessa tematica, esaminandone di volta 
in volta, qualcuno di quegli aspetti partico­
lari che sarebbe stato compito dei Gruppi 
di lavoro di studiare e discutere. 

Quanto fosse stato tempestivo l'inter­
vento deii'AIB a voler sottoporre a una re­
visione critica il sistema bibliotecario ita­
liano, si vide, del resto, nel 1974, quando 
tre organismi internazionali, I'UNESCO, la 
FIAB, la CEE, posero all'ordine del giorno 
delle loro rispettive riunioni annuali, sug­
gerendo che altrettanto fosse fatto in sede 
nazionale, il tema della Pianificazione 
delle infrastrutture nazionali in materia di 
documentazione, biblioteche, archivi. 

Si rilegga la relazione di Pagetti al Con­
gresso del 1974 a Foggia e a Pugno­
chiuso, intitolata appunto. Le strutture bi­
bliotecarie e nazionali, e ci si renderà 
conto del vigore che egli poneva nel con­
statare la necessità, nel nostro Paese, «di 
voltar pagina - cito parole sue - impo­
stando programmi di sviluppo e riforme: da 
fare, da rispettare e da far rispettare,, in 
modo «Che il nostro Paese non venga an­
cora accusato dai vari organi internazionali 
e soprattutto dalla Commissione econo­
mica europea ... di non uscire da schemi 







FURLANI, F. ltalian law on legai deposit 
(p. 3). . 

The arti c le reports an outline of the ita­
lian legislation relating to legai deposit 
from 1939 tifi no w. The various articles 
are examined and solution are propo­
sed aiming at a new la w more respon­
dent to international leve/s. fs partJcu­
lar/y discussed the problem of the 
number af copies to be deposited and 
their utilization for an efficient national 
bibliographic contro/. 

PERUGINELLI, S. Bibliographic exchan­
ge and the lnternational MARC network 
(p. 13). 

The lnternatìonal MARC network and 
UBC are closely intertwined. The idea 
of setting up this network dates back to 
1975. but 1ts implementation poses a 
number of variously natured problems. 
Far the time being it is stili impossible 
to define the configuration of the net­
work (number of entries, structure, rela­
tionship with the national networks), 
and problems having a bibliographic 
nature have not yet been solved even 
though some types of solution such as 
/SAN are being considered. Studies 
currently under way developing an m­
ternational format, the UNIMARC, for 
exchange purposes and exchange po­
licies are being set up (bilatera! 
agreements among national agencies, 
issues regarding the literary property of 
recordings, etc). A study of standard 
research languages an d of the connec­
tion among computers is becoming 
imperative from an operational stand­
point; other aids are necessary such as 
descriptive guides, statistics and so 
on. Fina/ly, with a view to UBC it is 
most urgent to set up efficient system 
in each member country and to imple­
ment a global cooperation at allieve/s. 
The author provides some operational 
proposals in arder to achieve these 
objectives an d a short outline o t the lta­
lian situ~···•Jn where non significant 
steps forward have been made. 

summaries 

MAL TESE, o. Plus ultra: yes, but let's use 
the compass (p. 19). 

In relation to A. Serrai 's article on the 
new ltalian Author Cataloguing Rules, 
published in our fast issue, some 
aspects are discussed. Special atten­
tion is devoted to the heading for the 
reproductions of works of art and for 
gov~rnment bodies and officials. 

SGAMBATI. G. Universal Avaìlability of Pu­
blicatìons (p. 23). 

After having provided a definition of 
UAP and il/ustrated its objectives and 
1ssues. the Author points out that it is a 
long-term programme and that its 
achievement strictly depends on the 
implementation in each country of 
three other programmes: NATI S. UNI­
SIST and CBU. The Author provides a 
short outline of the foregoing pro­
grammes and he then stresses the tact 
that the objectives of UAP shou/d be 
accurately defined right from the be­
ginning a t an international. national an d 
regional leve/; mention is made of the 
related difficulties. lt is hoped that the 
enti re cultura/ heritage of each country. 
inc/uding manuscripts, be taken into 
account. 

GUERRINI. M. Some remarks on library 
statist1cs (p. 27). 

On the basis of the increasingly ack­
nowledged assumption that a flbrary 
should be compare d to a firm that ope­
rates for the fulfilment of pre-establi­
shed objectives, /ibrary statistics are 
gradually becoming planning and 
management instruments in arder to 
provide full availability of al/ library ser­
vices to users. In pursuance of these 
objectives a mere co/lection of data. 
even if pertodical. 1s insufficient: in­
deed such data shou/d be processed 
and in case it were necessary. resort 
should be made to bodies specia/ized 
in statistica! processing. 

trad. di Ennia Cucchiarelli 
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Appendice 

Assemblea generale dei soci 1979 
Roma, 26-27 gennaio 1980 

Programma 

26 gennaio 

ore 9,30 
)) 10,30 

)) 11 
)) 11,30 
)) 13 
)) 14-18 
)) 18,30 

27 gennaio 

- Relazione del Presidente. 
- Presentazione del nuovo testo dello Statuto 

(Relazione a cura di G. Merola e A M. Caproni) 
- Intervallo. 
- Dichiarazioni di voto. 
- Nomina della Commissione per la verifica dei poteri e del seggio elettorale. 
- Insediamento del seggio elettorale e votazioni. 
- Presentazione del programma del Congresso 1980 e impegni delle Sezioni regio-

nali 
(Relazione a cura di G. L. Betti). 

ore 9,30 - Discussione sulla relazione del Presidente e sul programma del Congresso 1980. 
,, 11 ,30 - Risultati delle votazioni e chiusura dell'Assemblea. 

PRIMA GIORNATA 2 - presentazione del nuovo testo dello Sta­
tuto: discussione e votazione; 

Nei giorni 26 e 27 gennaio 1 980 si è tenuta 
a Roma, presso la Biblioteca Nazionale Cen­
trale, l'Assemblea generale dei soci. L'ordine 
del giorno recava: 
1 - relazione del Presidente; 

3 - preparazione del Congresso 1980 con la 
costituzione delle Commissioni di lavoro 
relative ai temi della formazione profes­
sionale; 

4 - varie ed eventuali. 



Ad inizio di seduta hanno avuto luogo 
le commemorazioni dei soci Maria Va­
lenti e Renato Pagetti, lette da M. T. 

Relazione del Presidente 
L'Assemblea dei soci che oggi si inau­

gura cade all'inizio dell'anno celebrativo 
del cinquantenario dell'Associazione. 
Tale coincidenza non espressamente 
voluta (l'Assemblea doveva tenersi nello 
scorso novembre ed è slittata ad oggi per 
rispettare nel modo più rigoroso i tempi 
necessari alla presentazione del nuovo 
Statuto) tale coincidenza può essere 
assunta come emblematica: nel senso 
che, a cinquant'anni dalla sua fondazio­
ne, l'Associazione, dopo essersi lunga­
mente interrogata, arriva a darsi un nuo­
vo assetto che le consenta di svilupparsi 
negli anni 80 approvando la sua nuova 
Carta costituzionale intesa a dare unità 
alle sue molte anime. 

Gli obiettivi che il Direttivo si prefiggeva 
nel convocare l'odierna Assemblea erano 
due: 

1) portare all'approvazione dei soci lo 
Statuto in un testo nuovo; 

2) esaminare la nuova legge di tutela 
che il Governo avrebbe dovuto emanare 
entro il 31 dicembre. 

1. Sarà l'Assemblea a dire se il primo 
obiettivo sarà raggiungibile. Il Direttivo ha 
compiuto ogni sforzo per offrire un testo il 
più largamente rappresentativo delle ten­
denze e degli umori dei soci. l due esten­
sori , Dott.ssa Merola e Dott. Caproni, vi 
faranno un·analisi più attenta delle novità 
e vi daranno una spiegazione, mi auguro 
esauriente, delle modifiche apportate. A 
me spetta soltanto il dovere di richiamare 
i motivi che hanno indotto il Direttivo 
espresso dal Congresso di Sangineto ad 
assumere l'iniziativa. 

Dalla riflessione collegiale sui lavori 
degli ultimi congressi, ed in particolare di 
quello di Sangineto, il Direttivo traeva la 
convinzione che lo Statuto continuava ad 
essere un nodo intorno al quale si coagu­
lavano tensioni, si formavano schiera­
menti, sottraendo all'impegno di studio e 
di ricerca dell'Associazione forze ed 
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energie preziose. In sostanza la questio­
ne Statuto indeboliva l'Associazione in 
momenti che avrebbero richiesto tutta la 
sua attenzione e disponibilità. 

D'altra parte il dibattito intorno allo Sta­
tuto era stato sufficientemente lungo ed 
aveva permesso di sceverare le diverse 
posizioni Il Dtrettivo disponeva quindi 
della documentazione sufficiente per ten­
tare la mediazione. La conclusione di 
questo lavoro assunto in prima persona 
dal Presidente coadiuvato da due membri 
del Consiglio (Dott. Caproni e Dott.ssa 
Merola) non è uno Statuto di compro­
messo in cui le diverse parti possano ri­
conoscersi, bensì un testo diverso che ri­
flette nella sua filosofia la mutata situa­
Zione in cui le biblioteche sono oggi col­
locate. Non si è trattato, quindi, di risolve­
re il problema, sta pure rilevante. se I'As­
sociaztone debba essere rigorosamente 
ed esclusivamente professionale e per­
tanto occorresse !imitarne l'accesso a chi 
di tale professionalità non può dare te­
stimonianza burocratica; né di stabilire 
vie più democratiche per la rappresen­
tanza nei momenti decisionali; bensì 
acquisire il fatto che in conseguenza del 
decentramento del 1972. dell'istituzione 
del Ministero dei Beni Culturali nel 1975, i 
baricentri decisionali si sono moltiplicati 
per quante sono le regioni. 

Non era stato dunque un caso che la 
discussione sullo Statuto abbia avuto ini­
zio negli anni 70 in stretto rapporto con la 
riforma della legge del decentramento 
delle competenze in materia di bibliote­
che alle Regioni. Anche se non con suffi­
ciente chiarezza pure si avvertiva che la 
riforma non avrebbe non potuto incidere 
sulle strutture associative. Il nuovo testo 
di Statuto ha la presunzione di aver com­
preso la novità e di averne tratto il miglior 
frutto. Esso infatti attribuisce alle Sezioni 
regionali corresponsabilità di governo del­
l'Associazione attuando un reale decen­
tramento decisionale. 

L'aver riscritto lo Statuto non è stata 



una decisione casuale quanto la conse­
guenza del totale suo ripensamento che 
esigeva anche una coerente scrittura. 
Ora spetta all'Assemblea assumersi la 
responsabilità di accettarlo o rifiutarlo, 
con l'awertenza, nel caso di rifiuto, che il 
proseguire una discussione su questo 
tema, se non lo si sostanzia di diverso 
contenuto, è pura accademia. 

2. Il secondo obiettivo che il Direttivo 
si era dato per questa Assemblea, l'esa­
me cioè di una eventuale normativa, leg­
ge o proposta di legge per la riforma della 
legge di tutela, è venuto meno per non 
aver il Governo osservato i tempi delle 
scadenze. Occorre d'altra parte osserva­
re che, dai dibattiti che pure si sono avuti 
in varie sedi ed in diverse occasioni, non 
è scaturita alcuna proposta seria, né da 
parte dei partiti politici sono venute indi­
cazioni che consentano di capire verso 
quali soluzioni ci si vuole orientare. L'ipo­
tesi di un ulteriore decentramento degli 
Istituti bibliografici suggerita aall 'art. 49 
della 616 non è stata incoraggiata; né ci 
risulta the da parte delle Regioni si sia 
acquisita coscienza della necessità che 
tale decentramento si configuri come un 
organico assetto dei servizi esistenti. 
Alcune interessanti prese di posizione 
sono state espresse dal Comitato inter­
regionale bibliotecario che ha nella To­
scana il proprio coordinamento. Tuttavia 
queste sono rimaste a livello delle peti­
zioni di principio e non hanno trovato nel­
lo Stato l'interlocutore indispensabile. 

A questi problemi l'Associazione non 
ha dedicato tutta l'attenzione che merita­
no. Sarebbe necessario infatti sulla scor­
ta delle esperienze di questi ultimi anni 
riconsiderare le posizioni a suo tempo 
prese. Potrebbe essere possibile rag­
giungere gli obiettivi posti dal decentra­
mento senza essere condizionati dagli 
assetti giuridico-amministrativi. Pare inte­
ressante a questo proposito quanto si sta 
elaborando m sede toscana per un servi­
zio interbibliotecario a livello regionale in 
quanto si muove nell'ottica della totale 
messa a disposizione delle risorse biblio­
grafiche disponibili nella regione senza 
che le varie appartenenze amministrative 
ne condizionino l'uso. l tempi per la for­
mulazione della legge di tutela, che pure 
si dovrà fare, si allungheranno nel tempo; 
l'Associazione avrà quindi la possibilità di 
riconsiderare tutto il problema dell'assetto 
bibliotecario nazionale in termini nuovi e 
più elaborati di quanto ha fatto finora. 

Attività dell'Associazione 

Passando a considerare l'attivita del­
l'Associazione nell'arco di tempo che va 
da Sangineto ad ogg1 essa si è mossa 
lungo le direttrici indicate dai vari Ordini 
del giorno presentati in sede di rinnovo 
delle cariche sociali: 

1. Una sollecitazione quasi unanime è 
quella rivolta aii'AIB perché promuova 
iniziative a favore delle qualificazioni pro­
fessionali dei soci L'esperienza, tuttavia, 
dei Congressi deii'AIB ha dimostrato i li­
miti della formula fin qui adottata nonché 
l'esigenza di diversificare i momenti poli­
tici da quelli più strettamente professiona­
li. Si doveva, quindi. imboccare una stra­
da nuova: il moltiplicarsi di convegni in­
detti da Ent1 locali su argomenti bibliote­
conomici poteva offrire la soluzione. 
L'Associazione poteva farsi compartecipe 
delle manifestazioni assicurando ad esse 
la serietà scientifica e l'esperienza pro­
fessionale ; e ricavando, a sua volta, 1 
vantaggi di un dibattito non limitato ai soli 
addetti ai lavori. L'Associazione pertanto 
è stata uno dei promotori del Convegno 
tenutosi a Monza su «Biblioteca e territo­
rio. Lo sviluppo dei sistemi bibliotecari». a 
Reggio Emilia per il Convegno celebrati­
vo di Panizzi dedicato al libro antico, a 
Genova per il Convegno sul tema «La 
biblioteca per ragazzi nel mondo». Una 
valutazione di questo modo di partecipa­
re potrà essere fatta in sede di discussio­
ne della presente relazione. 

2. Altri due punti segnalati negli Ordini 
del giorno sono stati oggetto di conside­
razioni: quello relativo all'assunzione da 
parte deii 'AIB di responsabilità in ordine 
alla formazione professionale nell'ambito 
di corsi organizzati dagli Enti locali; ed i 
problemi delle biblioteche universitarie e 
delle biblioteche scolastiche. La presenza 
deii'AIB nel corsi di formazione profes­
sionale è cosa. mi pare. abbastanza 
generalizzata. Per i problemi amministra­
tivi che ha sollevato merita accennare 
alla collaborazione con la Provincia di 
Roma che ha affidato l'intera gestione 
finanziaria all 'Associazione. Per la parte 
biblioteconomica l'Associazione si è av­
valsa dell'opera di Maria Valenti e di Pao­
la Tentori alle quali va la nostra gratitudi­
ne. L'intervento si prolungherà per un al­
tro anno ed avrà il suo momento di verifi­
ca in un Convegno che la Provincia di 
Roma intende promuovere in autunno e 
dedicare alle biblioteche scolastiche. La 
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novità infatti dell'esperienza che si sta 
facendo a Roma è l'inserimento del bi­
bliotecario nelle scuole che dipendono 
dalla Provincia con la prospettiva di arri­
vare ad istituzionalizzare tale presenza. 

3. La risposta del Direttivo alle solleci­
tazioni dei soci delle biblioteche universi­
tarie è nel Convegno che si terrà a Torino 
nella seconda metà di marzo. Non sarà 
un convegno sulle biblioteche universita­
rie, bensì dei bibliotecari delle Università, 
con una particolare attenzione alla loro 
professionalità. alla loro collocazione al­
l'interno degli Istituti, nella prospettiva di 
giungere a definire la loro «identità>>. In 
questo senso il Convegno di Torino si 
pone come un momento del Convegno 
sulla formazione professionale che I'AIB 
terrà alla fine di quest"anno a celebrazio­
ne del suo cinquantenario. 

Del progetto riferirà nel corso della no­
stra assemblea il Dott. Betti. 

Situazione dell'Associazione 

1. Fino a qui le cose fatte ed i pro­
grammi per l'immediato futuro. Ma quale 
è lo stato di salute dell'Associazione? 
Non lo definirei eccellente. Ad una cresci­
ta in termini di credibilità I'AIB non riesce 
a far corrispondere un uguale impegno di 
partecipazione. Non parliamo di un fe­
nomeno nuovo: piuttosto rileviamo che, 
ad onta delle dichiarazioni di principio, il 
fenomeno tende a divenire una costante. 
L'Associazione nel consenso che la cir­
conda raccoglie il frutto di quanto è stato 
seminato da chi ci ha preceduto: corria­
mo il rischio di vanificare lo sforzo fatto 
se alla domanda non diamo risposte 
adeguate offrendo collaborazioni qualifi­
cate ed un impegno costante. Tale impe­
gno deve riflettersi in una più viva parte­
cipazione alla elaborazione della politica 
culturale deii'AIB; in contributi concettuali 
che aprano nuove prospettive alla nostra 
professione. oggi sempre più ridotta ad 
esercizio meccanico di procedure; in 
assunzione di responsabilità in sede in­
ternazionale garantita da specifiche com­
petenze. È stato difficile nel corso di que­
st'anno coprire le richieste di consulenze. 
La perdita di un socio come Maria Valenti 
si ripercuoterà pesantemente nei pro­
grammi che vi ho esposto. Mi si obietterà 
che questo è la conseguenza della man­
cata costituzione dei gruppi di studio e di 
lavoro. Rispondo che essi avrebbero 
dovuto costituirsi nelle Sezioni regionali e 
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che da uno degli incontri tra Presidenti si 
era concordato di !imitarci ad avviare i 
gruppi corrispondenti alle rappresentanze 
deii'AIB nelle Commissioni IFLA. Non mi 
risulta che la decisione abbia avuto un 
seguito operativo. So che alcune Sezioni 
svolgono la loro attività tramite gruppi di 
studio, ma ignoro se si siano instaurati 
rapporti tra i gruppi di Sezioni diverse. 
Ritorno a proporre l'argomento all'As­
semblea augurandomi che dal dibattito 
scaturiscano decisioni in merito. 

2. Il richiamo aii'IFLA mi porta ad 
un'altra costante del cahier des doléan­
ces deii'AIB, l'insufficienza della nostra 
presenza nell'organismo internazionale. 
Abbiamo, come è noto, difficoltà a pagare 
la quota che ci è stata assegnata. Sono 
risultati inutili i nostri passi presso la 
Commissione italiana deii 'Unesco. Oc­
corre quindi far sì che la nostra quota 
associativa serva a coprire questa sfera. 
Se è grave l'aspetto finanziario ben più 
grave è la nostra assenza nel dibattito e 
nella elaborazione dei documenti. La 
mancanza di una adeguata struttura di 
segreteria (nonostante lo spirito di abne­
gazione del segretario-volontario Dott. 
Caproni) non consente al Direttivo di ela­
borare questo tipo di documenti che non 
sempre richiedono originalità di contenuti , 
ma per lo più sintesi di testi esistenti. Non 
sarebbe stato, certamente, troppo impe­
gnativo preparare un documento sulla 
legislazione nazionale in materia di biblio­
teche per il Congresso di Copenhagen 
dello scorso anno. Il non averlo fatto è 
imputabile al modo in cui si è costretti a 
lavorare e alla mancanza di referenti ai 
quali imputare il compito. Il che fare s'im­
pone. Se alla parte finanziaria si potrà far 
fronte con uno sforzo collettivo, alla no­
stra presenza si dovrà prowedere corre­
sponsabilizzando i nostri soci, almeno 
quelli che in sede IFLA ci rappresentano. 

3. Ho detto che la salute dell'Associa­
zione non è eccellente; non dico che sia 
cattiva. Abbiamo anche fatto del buon 
lavoro; abbiamo ad esempio superato la 
crisi rappresentata dalle dimissioni di 
Maria Valenti dalla direzione del Bolletti­
no, grazie alla disponibilità di Olga Mari­
nelli, all'impegno del gruppo di redazione 
costituito da Maria Sicco, Livia Marzulli, 
Mauro Caproni, Francesco Chiappetti. 
che ha reso possibile la soluzione di un 
direttore non residente a Roma, e alla 
collaborazione del Comitato scientifico 



che ha assunto un ritmo costante e ga­
rantisce la linea di intelligente apertura 
inaugurata da Maria Valenti. Abbiamo 
mantenuto i collegamenti con altre Asso­
ciazioni (Cidi, Italia nostra, Aie) ed assi­
curato la presenza ovunque biblioteche, 
bibliotecari erano di scena. Non siamo di 
molto aumentati ma neppure diminuiti; 
abbiamo superato il migliaio. Ed è già 
buona cosa mantenere questo livello. 
Costituiamo un punto di riferimento per le 
Amministrazioni pubbliche. Il Convegno 
che ci prefiggiamo per la fine di questo 
anno, se sapremo impegnarci a fondo, 
potrà produrre la «magna charta» della 
professione da offrire agli amministratori 
che ce la sollecitano. 

La conclusione alla quale voglio arriva­
re è la seguente: esistono, oggi. per l'As­
sociazione, le condizroni perché essa 
possa essere una componente perma­
nente della società civile, con un suo ruo­
lo e nel rispetto delle altrui autonomie. La 
sfida merita di essere raccolta: può esse­
re il nostro modo di contribuire a far usci­
re il Paese dalla crisi che lo travaglia. 

Alla relazione del Presidente ha fatto 
seguito la presentazione del nuovo testo 
dello Statuto letta da G. Mero/a. 

Presentazione 
del nuovo testo dello Statuto 
Relazione a cura di G. MEROLA E A.M 
CAPRONI 

La proposta di un nuovo Statuto che 
oggi si presenta scaturisce da due tipi di 
esigenze, emerse concretamente e a vol­
te quasi drammaticamente negli ultimi 
anni di attività dell'Associazione. 

La prima esigenza consisteva nel dare 
aii'AIB una struttura associativa e orga­
nizzativa adeguata al nuovo ruolo assun­
to dalle Regioni nel sistema bibliotecario 
italiano in seguito al decentramento; si è 
cercato perciò di accentuare il peso delle 
Sezioni regionali; è stato istituito un or­
ganismo di coordinamento con funzioni 
consultive, il Consiglio nazionale dei Pre­
sidenti regionali; è stato ridotto il numero 
dei componenti del Comitato esecutivo, 
divenuto organo di attuazione degli indi­
rizzi che devono emergere dalle assem­
blee dei soci, generale e regionale. 

In secondo luogo era necessario dare 
aii'AIB il modo di operare nel rispetto del­
la legislazione e in particolare della nor-

mativa contabile, che prevede una serie 
di adempimenti resi impossibili dallo Sta­
tuto ora in vigore. A tal fine abbiamo do­
vuto conciliare la finalità preminentemen­
te culturale-scientifica dell'Associazione 
con la necessità di darle un minimo di 
struttura amministrativa; tale struttura 
d'altra parte è rimasta necessariamente 
accentrata, in quanto, esaminata realisti­
camente la situazione, non è sembrato 
che tutte le Sezioni regionali potessero 
offrire il supporto necessario al funzio­
namento dell apparato amministrativo­
contabile che le disposizioni vigenti ri­
chiederebbero. 

L'impegno di modificare lo Statuto era 
l'elemento principale del programma elet­
torale presentato in occasione delle ulti­
me votazioni per il rinnovo delle cariche, 
svoltesi a Sangineto; come ricorderete 
tale impegno era stato ribadito con I'Or­
din~ del giorno approvato dall'Assemblea 
dei soci nella stessa sede. che indicava 
le linee principali da seguire nell'rmposta­
zione del nuovo Statuto. 

L'articolazione dei punti principali e le 
successive stesure del testo sono state 
attentamente esaminate in due specifiche 
riunioni del Consiglio direttivo e del Con­
siglio dei Presidenti regionali svoltesi ri­
spettivamente nei mesr di maggio e otto­
bre 1979. Il testo dello Statuto è stato in­
viato nel settembre 1979 a tutte le Sezio­
ni affinché fosse discusso nell'ambito del­
le assemblee regionali dei soci. Hanno 
fatto pervenire le loro osservazioni le 
Sezionr seguenti: Trento, Lombardia. 
Piemonte, Liguria, Emilia. Toscana, 
Campania, Calabria, Sicilia occidentale e 
Sicilia orientale. Le proposte pervenute 
sono state esaminate e discusse nell'ul­
tima riunione del Direttivo. allargata ai 
Presidenti regionali, a Monza il 26 ottobre 
scorso e si è così giunti alla stesura defi­
nitiva, inviata alle Sezioni all'inizio di que­
sto mese. 

Esaminando le modifiche apportate in 
base alle proposte delle Sezioni regionali 
rileviamo: 

all'art. 2, 1 n comma è stata adottata la 
dizione della Sezione Toscana; al 
par. b) la dizione proposta dalla Se­
zione Liguria; 

- all'art. 3 è stato inserito il comma d) 
su proposta della Sezione Lazio; 
modificato il comma c) su proposta 
della Sezione Piemonte; 

- all'art. 5 è stato eliminato il comma 3 
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e modificato il comma 4, su proposta 
di diverse Seziom: 

- all'art. 6 è stato inserito il Presidente 
fra gli organi sociali su proposta della 
Sezione Toscana; 

- sull'art. 7 sono state apportate molte 
modifiche provententi da diverse Se­
zioni: Lazio, Puglia, Campanta; 

- all'art. 8 è stato inserito il 2° comma 
su proposta della Sezione Lombardia; 

- su proposta di diverse Sezioni è stata 
ammessa la rieleggibilità dei membri 
degli organi direttivi, dopo un periodo 
di interruzione; 
per l'art. 11 è stato aumentato a 7 il 
numero der membri del Comitato su 
proposta delle- Sezioni Piemonte e 
Sardegna; e su proposta della Sezio­
ne Toscana è stato inserito l'ultimo 
comma; 
per l'art. 12 il 3 comma è stato insen­
to su proposta della Sezione Lazio; 

- il 2' comma dell'art 17 è stato tnserito 
su proposta della Sezione Lazio. che 
ha provveduto inoltre alla stesura di 
una bozza per le modalità di VOtaZIO­
ne; 

- l'art. 18 è stato creato su proposta 
della Sezione Piemonte. 

Esaminramo ora il testo dello Statuto. 
Gli art. da 1 a 3 sono enunciativi delle 
finalità e dei mezzi deii'AIB; rispetto allo 
Statuto precedente non è stata alterata la 
sostanza, ma piuttosto modificata la tor­
ma. Ad esempio si fa rilevare che attività 
associative quali i congressi, le pubblica­
zioni, i gruppi di lavoro erano trattati an­
che in appositi articoli del Regolamento. 
assumendo aspetto vincolante. per cui 
diventava difficile assicurare la gestione 
in condizioni di scarsa disponibilità finan­
ziaria Non era invece prevista la parteci­
pazione deii'AIB a corsi di formazione 
professionale, mentre una forte richiesta 
in tal senso è venuta negli ultimi anni da 
parte degli Ent1 locali. 

Gli art. 4 e 5 definiscono la figura del 
socio. L'art. 4 istituisce due categorie dr 
soci: effettivi e aggregati come tradizio­
nalmente si usa in associazioni simili alla 
nostra. Tale distinzione, che ha rilevanza 
solo in quanto i soci aggregati non vota­
no. è stata creata in considerazione del 
fatto che si era verificato, per i soci ag­
gregati di cui al punto a), che gli stessi si 
erano abitualmente astenuti dalle vota­
zioni; per i soci aggregati di cui ai punti b) 
e c) si è voluto evitare l'affluenza di voti di 
persone o enti che non operano diretta-
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mente nelle biblioteche (come ad es r 
parenti, le associazioni collaterali etc.). 

La scadenza fissata per il versamento 
della quota annuale è stata spostata al 
31 marzo, con l intento di ottenere l'effet­
tivo rispetto di tale data, anche per con­
sentire la pianificazione delle entrate 
annuali dell'Associazione e per le sca­
denze fiscali che tutti conosciamo. È sta­
ta inoltre lasciata al CEN la facoltà di 
modificare la quota associativa annuale, 
anche in considerazione della difficoltà di 
convocare l'Assemblea per tale questio­
ne. 

Enunciati gli organi dell'Associazione 
(art. 6) si passa alla definizione dell'orga­
nismo principale· I'AGS. Ad essa spetta il 
compito di elaborare le linee fondamenta­
li della politica associativa. approvare bi­
lancio e relazione del Presidente, delibe­
rare sulle modifiche statutane. eleggere 
gli organismi direttiVI. Per elimrnare l'an­
noso problema delle deleghe è stata in­
trodotta la possibilità di votare per le ele­
zioni e per lo Statuto anche presso le 
Sezioni regionali. oltre che in sede di 
assemblea, creando in tal modo le condi­
zioni per permettere la mass1ma partecl­
pazrone del socr al momento delle vota­
zioni, che in un'Associazione dalle limita­
te proporzioni quale la nostra. non pos­
sono esplicarsi che in maniera diretta. 

Con l'art. 8 si definiscono compiti e 
funzioni delle Sezioni regionali; innova­
zioni principali sono la possibilità di una 
articolazrone sul territorio in delegazioni 
provinciali, e la designazione da parte 
deii'AR delle candidature per le elezioni 
alle cariche sociali. 

Il contnbuto finanzrario alle Sezioni è 
stato lasciato al 25°'o attuale per due mo­
tivi· innanzitutto una realistica considera­
zione del carico di spesa che spetta al 
centro, principalmente per la pubblicazio­
ne del Bollettino: in secondo luogo in 
cons1deraz1one del fatto che in conse­
guenza del decentramento la maggior 
parte dei fondi per il finanziamento di atti­
vità culturali sono stati trasferiti alle Re­
gioni, per i compiti che istituzionalmente 
sono loro propri. e sono pertanto le Se­
zioni regionali ad avere maggiori possibi­
lità di ottenere elargizioni. Per tale motivo 
è stato inserito all'art. 11 (Comitato ese­
cutivo regionale) un esplicito riferimento 
alla gestione di fondi erogati in sede loca­
le. 

Il Consiglio nazionale dei Presidenti 
regionali e l'organo consultivo e di coor-



dinamento dell'attività dell'Associazione; 
in tale veste abbiamo in via informale 
convocato negli ultimi anni i Presidenti 
delle Sezioni, allargando in tal modo la 
partecipazione alle decisioni del Consi­
glio direttivo e potendo inoltre verificare 
nella realtà delle Sezioni le scelte opera­
te. 

Agli art. 1 O e 11 vengono definiti strut­
tura e compiti del Comitato esecutivo 
nazionale e di quello regionale. Il primo è 
composto di cinque membri, secondo le 
indicazioni dell'o.d.g. di Sangineto, anche 
per mettere in risalto il carattere mera­
mente esecutivo di tale organismo; ad 
esso spetta inoltre l'iniziativa di convoca­
zione degli altri organismi associativi. Il 
CER. di sette membri, ha le stesse fun­
zioni nel! ambito della Sezione regionale 
ed è collegato agli organismi nazionali 
per mezzo del suo Presidente. 

Il Colleg1o sindacale ed il Collegio dei 
probiviri conservano composizione e 
struttura del precedente Statuto; si fa ri­
levare soltanto che il Presidente del Col­
legio sindacale partecipa alle riunioni del 
Comitato esecutivo nazionale ai fin1 di un 
controllo dell'amministrazione dei fondi 
sociali. 

Gli art. su Presidente, Segretario e 
Tesoriere raggruppano e in alcuni casi 
precisano meglio compiti e funzioni che 
gli stessi organi avevano nel precedente 
Statuto. 

Gli articoli finali enunciano principi 
generali; si rilevi all'art. 17 il riferimento 
alle votazioni che nei casi previsti posso­
no avere luogo presso le Sezioni regiona­
li, come si è accennato prima. 

Questo Statuto è il risultato di un lungo 
sforzo inteso a raccogliere e coordinare 
tutte le indicazioni che a partire dal 1975 
erano emerse da parte dei soci in varie 
assemblee. Nel corso del lavoro ci siamo 
resi conto che non era possibile modifica­
re il precedente Statuto solo in alcune 
parti ed è per questo che abbiamo dovuto 
nscnvere un testo ex nova; abbiamo fatto 
in modo. però, che tutto il lavoro, nei vari 
stadi, fosse verificato con i Presidenti del­
le Sezioni e nella redazione finale fosse 
esaminato nelle Assemblee regionali arti­
colo per articolo; abbiamo chiesto e rac­
colto le osservazioni che erano compat~­
bili con lo spirito generale del testo che si 
doveva produrre. Per questi motivi il nuo­
vo Statuto viene posto in votazione inte­
gralmente. 

Vorremmo aggiungere una considera-

zione finale: siamo tutti d'accordo nel ri­
tenere lo Statuto solo una cornice che 
deve permettere lo svolgersi dell'attività 
sociale con determinate garanzie; tale 
cornice va riempita di contenuti con una 
effettiva partecipazione dei soci alla vita 
associativa e solo allora se ne potrà veri­
ficare la rispondenza alle finalità che ci 
proponiamo; in caso contrario anche il 
migliore degli statuti resterà lettera morta. 

Prima di dare facoltà all'Assemblea di 
mtervenire per eventuali dichiarazioni di 
voto è stata data lettura della seguente 
mozione: 

l sottoscritti propongono all'Assemblea 
dei soci che la votazione per l'approva­
zione globale dell'ipotesi di Statuto del­
l'Associazione presentata dal Consiglio 
direttivo, s1a preceduta dalla discussione 
e dalla votazione articolo per articolo del­
lo Statuto stesso. 

Firmata da: BLANDINI, MIRONE, SAL­
MERI, VILLAR/, MARCELLO, DEL 
FRANCIA e altri sedici soci. 

Il Comitato direttivo. udita la mozione, 
considerata l'ampia discussione che ha 
preceduto la formulazione della proposta 
di Statuto; visto il deliberato del Con­
gresso di Sangineto che affidava al Di­
rettivo il compito di presentare una pro­
posta di Statuto alrAssociazione; consi­
derato che nell'attuale forma lo Statuto 
tiene conto delle proposte di modifica 
avanzate nelle sedi regionali e che intro­
duce per la prima volta il principio del 
decentramento e della salvaguardia del­
le mmoranze regionali, si dichiara per 
l'approvazione in toto dello Statuto e 
pone all'Assemblee la questione della 
fiducia al Comitato direttivo nazionale. 

L 'Assemblea, chiamata ad esprimere 
mediante alzata di mano il proprio parere 
favorevole alla votazione preceduta da 
discussione articolo per articolo oppure 
alla votazione in toto del nuovo Statuto, 
si dichiara in maggioranza favorevole a 
quest'ultima proposta; pertanto la mo­
zione presentata viene respinta. 

S1 passa quindi alle dichiarazioni di 
voto, presentate, fra gli altri, dai soci 
BLANDINI, DE N/CHILO, GRIZZUTI, DEL 
FRANCIA, MAGLIETTA, ZACCO, GIAN­
GRASSO, QUAQUERO, VILLAR/, BA­
RACHETTI, DI MAJO. 

BLANDINI - La posizione della Se­
zione della Sicilia orientale è nota. Essa 
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ha apprezzato e anche proposto modifi­
che sostanziali allo Statuto. Potrebbe 
approvare di buon grado tutte le proposte 
fatte. ma di fronte alla disposizione che, 
secondo noi, annulla la professionalità 
della categoria bibliotecaria. è costretta a 
dire di no fermamente. Dopo lunga rifles­
sione siamo giunti alla stessa determina­
zione di Castrocaro. Altre associazioni 
professionali volontariamente difendono 
la loro fisionomia professionale. l biblio­
tecari vorrebbero invece rinunciare ad 
una forma volontaria associativa omoge­
nea e qualitativa. Ci sono altri tipi di or­
ganismi (sindacali, politici, culturali) in cui 
poterei ritrovare tutti; che bisogno c'è di 
svilire il nostro ruolo ed annacquare le 
nostre competenze? 

Un'ultima osservazione: oggi c'è un'in­
flazione di titoli di studio da parte dei soci; 
non è in base ai titoli di studio, ma in 
base alle mansioni svolte che desideria­
mo la professionalizzazione dell'Associa­
zione. 

DE NICHILO - il testo che presento 
non intacca la volontà di ~desione ~l 
nuovo Statuto, ma, esprimendo l'opinione 
che sia utile sensibilizzare l'attenzione 
dei soci sul problema del Bollettino, vuole 
offrire una proposta d'integrazione del­
l'art. 3, comma d) dello Statuto, aggiun­
gendo ad esso quanto segue: 

«Esso ha come scopo l'aggiornamento 
e la formazione professionale, l'informa­
zione bibliografica sulla vita dell'Associa­
zione, il dibattito tra gli Enti interessati, i 
soci, i lettori a qualunque titolo. La reda­
zione è garantita dal Direttore responsa­
bile, dal Comitato scientifico che ne coor­
dina l'impostazione scientifico-tecnica e 
culturale, e dal Comitato di redazione che 
in stretta collaborazione con il Comitato 
scientifico e con il Direttore responsabile, 
cura la scelta degli articoli, la struttura e il 
contenuto delle rubriche, la pubblicazione 
in senso stretto. Il Direttore responsabile 
ed i membri dei due Comitati durano in 
carica tre anni e sono rieleggibili. Al fine 
di consentire la pluralità dell'informazione 
e la massima partecipazione dei soci, la 
redazione è assunta a rotazione triennale 
dalle Sezioni regionali che ne facciano 
richiesta; nel caso di più candidature vale 
il parere del Consiglio nazionale dei Pre­
sidenti regionali o del Presidente dell'As­
sociazione. l membri dei due Comitati 
vengono nominati dall'Assemblea regio­
nale dei soci che assume la redazione. Il 
Direttore responsabile deve risiedere nel-
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la regione prescelta per la redazione. È 
istituita la figura del corrispondente re­
gionale che raccoglie e comunica alla 
redazione del notiziario i dati relativi alla 
vita dell'Associazione nella sua regione di 
competenza. Il notiziario, per garantire 
l'indipendenza dell informazione, è auto­
finanziato. È autorizzato alla pubblicità 
nella misura del 30%. l libri recensiti o 
segnalati nella rubrica apposita sono 
assegnati alla Sezione regionale in cui 
risiede il recensore" .· 

GRIZZUTI - Devo annunciare il voto 
negativo di un gruppo di soci della Sezio­
ne Campania. Il Consiglio dei Presidenti 
delle Sezioni che ha deciso la votazione 
in blocco è, secondo il vecchio Statuto, 
un organo consultivo e non deliberativo; 
pertanto non gli riconosciamo la facoltà di 
decidere il metodo di votazione. 

Inoltre due punti del nuovo Statuto non 
ci paiono accettabili: l'art. 4 riguardante i 
soci aggregati , esclusi dal diritto d1 voto; 
mi sembra grave soprattutto l'esclusione 
degli operatori di biblioteche straniere in 
Italia; molto spesso sono cittadini italiani 
che operano anche per gli Italiani; come 
pure i funzionari di Uffici regionali e As­
sessorati che si occupano attivamente 
delle biblioteche. 

L'altro punto è la modifica del numero 
dei membri del Direttivo: ci sembrano 
pochi, specialmente perché si ritiene suf­
ficiente il numero d1 tre e quindi una 
maggioranza di sole due persone in rap­
presentanza di un'Associazione di 1200 
iscritti. 

DEL FRANCIA - La mia dichiarazione 
è di astensione, non per la sostanza del 
documento che nel complesso mi sembra 
buono, ma per la procedura adottata che 
ritengo di poter definire autoritaria. Que­
sto Statuto regolamenterà la nostra vita 
associativa per annt, eppure non voglia­
mo sottoporlo al dibattito articolato dei 
colleghi. Ci si richiede una ratifica globa­
le, ma è o no consentito inserire emen­
damenti? 

Due punti dello Statuto mi sembrano 
modificabili: l'art. 12 in cui si vieta al Pre­
sidente del Collegio sindacale il diritto al 
voto nelle riunioni del Comitato esecutivo 
nazionale. 

Inoltre non trovo positivo che nelle ca­
riche non si possa essere rieletti per un 
successivo triennio, perché tre anni forse 
sono pochi per avviare o condurre a buon 
fine certi lavori. 



MAGLIETTA- Per la Sezione Emilia­
Romagna esprimerò voto positivo, anche 
se gli emendamenti proposti dalla Sezio­
ne, con il fine di accentuare la tutela degli 
operatori di biblioteca e di meglio salva­
guardare l'autonomia delle Sezioni regio­
nali, non sono stati recepiti nel nuovo 
Statuto. 

lACCO - Desidero annunciare il voto 
favorevole della Sezione della Sicilia oc­
cidentale. Abbiamo apprezzato due punti 
fondamentali di questo Statuto: la miglio­
re articolazione della gestione dell'Asso­
ciazione e l'allargamento della base as­
sociativa. Non siamo infatti una Associa­
zione di bibliotecari, ma di biblioteche, 
intese nella loro unità, con quanti in esse 
lavorano. Sarebbe curioso diffondere al 
massimo la conoscenza delle biblioteche, 
ma non accettare la collaborazione di 
quanti operano all'interno di esse. Oggi, 
anche se si è verificata una effettiva cre­
scita nel campo della biblioteconomia, 
esiste tuttavia una crisi che direi di identi­
tà anche nel campo della formazione pro­
fessionale; quindi abbiamo bisogno del­
l'apporto di tutti per poter andare avanti, 

GIANGRASSO - Devo esprimere ' il 
mio dissenso per quanto riguarda la non 
possibilità di discutere articolo per artico­
lo; non per modificarne la sostanza, ma 
per alcune precisazioni. Per esempio 
riguardo all'art. 7 gradirei per chiarezza 
aggiungere al punto b) del 2° comma: « O 
coloro che sono stati all'uopo delegati». 
Altro punto da modificare è quello ri­
guardante i bibliotecari che lavorano 
presso biblioteche straniere: è neces.sa­
rio includere anch'essi nel novero degli 
aventi diritto al voto e non rinchiuderli 
nel ghetto degli esclusi. E insieme con 
questi tutte quelle persone che pur non 
lavorando direttamente nelle biblioteche 
contribuiscono efficacemente allo svi­
luppo delle medesime. 

OUAQUERO - Il mio voto sarà posi­
tivo. Credo che questo Statuto costitui­
sca un grosso salto di qualità nella vita 
dell'Associazione. per cui oggi essa si 
può dare una serie di finalità consone 
alla trasformazione della società degli 
anni 70. Un'osservazione riguarda l'a­
spetto positivo costituito dall'allargamen­
to della base. mentre un'altra è di meto­
do: dissento da coloro che affermano 
che questo Statuto è stato portato in 
forma autoritaria. Esso è stato dibattuto 

più volte nelle Sezioni regionali e tutti 
abbiamo avuto modo di fare osservazio­
ni, anche se non tutte sono state poi 
accettate. 

Credo inoltre sia necessario sottoli­
neare il metodo di lavoro suggerito da 
questo Statuto, con il potenziamento del­
le attività è delle responsabilità delle 
Sezioni regionali. 

VILLAR! - Vorrei porre l'attenzione 
sul problema della professionalità che 
già il collega Blandini ha posto in rilievo. 
La natura della nostra Associazione, 
com'è affermato anche nel discorso del 
Presidente, è professionale; nel momen­
to in cui cessi di essere tale per una par­
tecipazione allargata a non bibliotecari , 
diventa una corporazione. In tal modo 
viene meno il fondamento principale del­
la nostra professione, quello della ricer­
ca bibliografica. Se si vuole che resti 
associazione professionale l'incontro 
deve avvenire sempre tra professionisti , 
tra ricercatori. 

BARACHETTI - Tutti siamo d'accordo 
sul fatto che lo Statuto attuale non era 
più idoneo a guidare un'Associazione 
con problemi nuovi, consoni ai tempi. 
Proprio per questo volevamo dal nuovo 
Statuto un passo più coraggioso e ade­
guato alle necessità: il Congresso dei 
delegati e non l'Assemblea di quei soci 
che possono permettersi le spese di un 
Congresso. Ciononostante lo conside­
riamo un passo avanti per adeguare 
l'Associazione alle nuove richieste di 
base. Il che non significa che viene spro­
fessionalizzata la figura del bibliotecario; 
non accetto la distinzione tra coloro che 
operano all'interno delle biblioteche. Il 
nuovo Statuto è dunque molto più ri­
spondente del vecchio nel suo insieme 
alle esigenze di una moderna Associa­
zione. 

DI MAJO- Esprimo il consenso della 
Sezione Toscana a questo Statuto; al­
cune nostre proposte di modifica sono 
state accolte. altre no, ma si trattava di 
elementi subordinati rispetto all'accetta­
zione dei principi di base dello Statuto. 

Molti di noi sono sensibili al problema 
della libertà che sarebbe conculcata da 
una votazione in toto dello Statuto: ma 
la proposta sul come doveva essere 
svolta la discussione mi sembra che sia 
stata estremamente democratica. Le 
Sezioni hanno avuto modo di discutere 
la bozza dello Statuto articolo per artico-
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lo, per cui non mi sembra opportuno ri­
petere oggi un lavoro già precedente­
mente svolto. 

Al termine degli interventi sulle dichia­
razioni di voto, ha preso la parola il Pre­
sidente. 

Mi corre l'obbligo di dare alcuni chia­
rimenti a questioni che sono state solle­
vate. 

1. Intanto debbo per precisazione 
avvertire il dottor Blandini che le Asso­
ciazioni straniere stanno subendo in 
questi ultimi anni una profonda trasfor­
mazione. ll segretario dell'Associazione 
inglese. forse l'Associazione più profes­
sionalizzata che voi conoscete, mi con­
fessava che il termine di discussione dei 
loro incontri associativi era la questione 
dell 'allargamento della base, acquisen­
do personale cosiddetto non qualificato. 
L'Associazione francese addirittura ac­
consente che facciano parte di essa le 
ditte commerciali che trattano materiale 
bibliotecario. Il che significa che nell 'in­
sieme del mondo andiamo verso tra­
sformazioni profonde, e che certi termini 
di riferimento non sono più attuali. 

Nel nostro recepire in termine di Sta­
tuto un lunghissimo dibattito non abbia­
mo affatto inteso proporre nei termini in 
cui qui vengono riproposti la questione 
della qualificazione. L'Associazione in 
questi anni non si è affatto squalificata; 
eppure noi da sempre non facciamo ve­
rifica del tipo di iscrizione. In questi anni 
il poco che abbiamo fatto l'abbiamo fatto 
senza chiedere a ciascuno che ha colla­
borato con noi se aveva o non aveva la 
laurea. Ha molto opportunamente detto 
il Professar Zacco che l'Associazione è 
una Associazione delle biblioteche; e la 
biblioteca, appunto, è un insieme di per­
sonale che globalmente contribuisce a 
dare ad essa l'aspetto che ha. 

2. L'altro problema è quello sollevato 
da due giovani soci, i quali ci hanno 
accusati di autoritarismo. L'Assemblea 
di Castrocaro ha sollevato una serie di 
questioni procedurali , per cui era stato 
detto che non si poteva scendere in 
assemblea a discutere articolo per arti­
colo se queste verifiche dell'Assemblea 
non fossero state prima verificate a livel­
lo di Sezioni regionali, accettate dal Di­
rettivo e trasmesse in un testo unitario. 
Ed è la procedura che noi abbiamo se-
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guito, in ossequio al vecchio Statuto. 
Abbiamo dato spazio agli interventi delle 
Sezioni regionali e li abbiamo verificati 
con i Presidenti delle Sezioni, in quanto 
presentatori delle singole modifiche 
apportate in sede di assemblea regiona­
le. Non tutto quello che i singoli Presi­
denti hanno portato in sede di unione è 
stato recepito; né poteva esserlo, visto 
che lo Statuto è la confluenza di diverse 
concezioni e che, naturalmente, ciò che 
va bene per uno non va bene per l'altro. 

Quello su cui noi abbiamo puntato è 
che questo Statuto riflettesse, nella mi­
sura in cui era possibile, l'orientamento, 
la realtà concreta dell'Associazione; nel­
la quale attualmente esiste una fortissi­
ma disgregazione; un certo processo 
che è stato innescato nel 1972 deve 
andare a successive verifiche ed Il 
cammino è lento, faticoso e pieno di ri­
torni; esiste la realtà del Ministero dei 
Beni culturali , di cui tutti noi siamo co­
scienti : dobbiamo misurarci non più con 
uno solo, ma con più Ministeri ; esiste. 
infine, la realtà regionale, con connota­
zioni così diverse da regione a regione. 

Quando abbiamo previsto' il Consiglio 
dei Presidenti lo abbiamo visto come 
l'unico modo per cui l'Associazione riu ­
scisse a mantenere questa sua unrtarie­
tà di intenti , pur potendo raccogliere, 
meglio di quanto non si potesse nelle 
strutture che avevamo, le diverse esi ­
genze e necessità. Ma in relazione a 
questo organo, che non è puramente 
consultivo, ma è deliberativo, cioè verifi­
ca e propone l'attuazione di quei pro­
grammi che nascono nelle assemblee 
dei convegni , il Direttivo diventa un or­
gano puramente esecutivo; io avevo 
addirittura proposto che fosse sempli ­
cemente una Segreteria operativa, per­
ché la realtà dei fatti è che il Direttivo è 
semplicemente una Segreteria operati­
va. Allora onestamente riconosciamo 
che la possibilità di programmare e di 
decidere attiene ad ~n altro organo, 
quello dei Presidenti. E un cambio ne­
cessario. Questa è la trasformazione 
dell 'Associazione. 

3. Abbiamo messo il Presidente del 
Consiglio sindacale come membro del 
Consiglio direttivo (ricordiamo che l'or­
gano sindacale ha funzioni di controllo) 
in aggiunta, ritenendo che, decidendosi 
in quella sede alcune iniziative che ac­
quistano poi rilievo nell 'ambito ammini-



strativo. sarebbe stato opportuno che 
questi fosse presente. Oggi il Consiglio 
sindacale si attiene soltanto ad una veri­
fica contabile e noi vorremmo che fosse 
anche immesso nella possibilità di co­
noscere direttamente lo sviluppo delle 
cose. Ma non poteva e non doveva ave­
re possibilità di voto. in quanto non è 
membro del Direttivo. 

4. La questione della rieleggibilità del­
le cariche è stata una lunga battaglia ed 
io ero personalmente dell'opinione che 
non si potesse andare oltre i tre anni. È 
stata rifiutata dalla maggioranza delle 
Sezioni e pertanto noi ci siamo attenuti a 
questo. In fin dei conti l'elezione avviene 
attraverso decisioni dell'Assemblea ed 
un socio che si presenta alla carica deve 
essere disponibile a subentrare quando 
l'Assemblea dei soci lo riterrà credibile, 
anche dopo una lunga pausa o anche 
mai. 

Quindi il discorso sostanziale a cui 
volevo arrivare era questo: non è stata 
operata un'azione di autorità La discus­
sione dello Statuto è ormai una questio­
ne che si dilunga da anni e che, come 
giustamente è stato rilevato. non è più 
una questione formale dello Statuto. ma 
attiene a schieramenti che chiamiamo, 
abbiamo il coraggio di dire, politici. E 
allora lo schieramento politico e la lotta 
verso una certa conduzione dell'Asso­
ciazione noi dobbiamo avere il coraggio 
di farli nella sede corretta. che è la di­
scussione della relazione del Presiden­
te; in quella sede si facciano rilevare tut­
ti i dissensi. Pregherei anche i soci di ri­
leggersi le deliberazioni di Sangineto; è 
rn base ad esse che discuterete la rela­
zione del Presidente, perché sono quelli 
i termini di riferimento per la conduzione 
dell'Associazione. Altrimenti bisogna 
dichiarare chiaramente che la ltnea as­
sunta a Sangineto non va bene e che il 
Direttivo dovrà prendere atto delle indi­
cazioni che emergeranno qui, di quale 
dovrà essere la sua condotta nel corso 
di questi altri due anni che lo separano 
dalla chiusura del mandato. Oppure. se 
tale mandato viene considerato insuffi­
ciente, si abbia il coraggio di dare il voto 
dr sfiducia al Direttivo. Credo di avere il 
diritto di chiedere che una volta tanto i 
soci dichiarino se ciò che si sta facendo 
dall'Associazione risponde alle loro esi­
genze o no. Ma non si prenda lo Statuto 
come un paravento. 

Nel pomeriggio hanno avuto luogo, 
dalle ore 14 alle ore 18, le votazioni per 
l'approvazione del nuovo Statuto del­
l'Associazione. l componenti la Com­
missione per la verifica dei poteri sono 
stati: Diana La Gioia. presidente. Maria 
Luisa Lombardi. Susanna Giaccai. Per il 
seggio elettorale: Giovanni Marcello. 
presidente, Antonella Aquilina, Maria 
Sicco, scrutatori. 

Dopo le votazioni ha preso la parola il 
socio Betti per illustrare due documenti 
scritti, presentati in forma sintetica al­
l'Assemblea, sulla formazione profes­
sionale. 

Relazione sulla formazione profes­
sionale. Programma del Con­
gresso 1980. 

A cura di S. AMANDE. GL. BETII, M. 
VALENTI 

Primo documento: Formazione pro­
fessionale 

Si tratta di un documento sintetico ela­
borato dal gruppo di cui facevano parte il 
sottoscritto, Amande e Maria Valenti ed è 
rimasto nella stesura come tu approvata 
anche da Maria Valenti nelle ultime riu­
nioni. Questo dovrebbe rappresentare la 
base sulla quale organizzare il Congres­
so del 1980. 

Quadro generale 

Esiste oggi un aumento dell'offerta e 
della domanda di formazione professio­
nale, per cui una politica formativa diven­
ta sempre più essenziale per lo sviluppo 
dei sistemi bibliotecari, e d'altra parte si 
prevede un aumento degli investimenti 
nel settore delle biblioteche. 

L'attuale sistema formativo italiano 
poggra su due elementi fondamentali: 
l'insegnamento che viene fornito dall'Uni­
versità. largamente carente. e la compe­
tenza che hanno oggi le Regioni sulla 
base della legge 845 in materia di forma­
zione professionale. Dico competenza 
perché le Regioni nel nostro settore non 
hanno fatto investimenti rilevanti; espe­
rienze sono state realizzate in materia di 
biblioteche, non di formazione professio­
nale. Comunque importa rilevare che la 
legge 845 permette politiche articolate e 
piuttosto compiute di formazione per tutto 
l'arco extra-scolastico; perciò anche 
post-universitario. Si tratta quindi di fare 
una serie di proposte e di suggerimenti. 
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Oggi manca del tutto una politica orga­
nica che assicuri la formazione dell'ope­
ratore di biblioteca in tutte le sue fasi, 
prima e durante il rapporto di imp1ego. 
Prima, perché il nostro sistema presenta 
una serie di differenziazioni notevoli: si 
passa dal criterio delle assunzioni nelle 
biblioteche statali dove le prove vertono 
su un accertamento della cultura genera­
le, a quello degli Enti locali dove può 
avvenire esattamente il contrario. secon­
do la sensibilità della singola Amministra­
zione comunale. Durante il rapporto 
d'impiego torse è il punto dove siamo 
ancora più carenti rispetto al prima. per­
ché non mi risulta che si perseguano poli­
tiche tese ad aggiornare, riqualificare, 
addestrare durante il servizio il personale 
delle biblioteche, se non a livello speri­
mentale, in qualche parte. Quindi dob­
biamo prendere atto che esiste un com­
portamento estremamente differenziato 
che dipende essenzialmente dalla natura 
delle varie Amministrazioni che gestisco­
no le biblioteche. Pertanto non possiamo 
prescindere dalla constatazione che esi­
ste una differenziazione estremamente 
varia di regolamenti, contratti e dinami­
che contrattuali. Noi abbiamo due punti di 
riferimento: 11 prendere atto di questa dif­
ferenziazione e vedere se possiamo ri­
condurre le diversità ad unità perlomeno 
di definizione di mansioni; e la proposta 
di riforma della pubblica amministrazione: 
evidentemente gli ostacoli sono grossi, 
però forse varrebbe la pena di cimentarsi 
nel tentativo, dinanzi ad un'ipotesi che 
preveda una tipologia abbastanza unica 
di tutto il pubblico impiego. 

Finalità generali 

Il compito dell'Associazione, qu1ndi. 
non potrà essere che rivolto 

- ad aumentare il livello medio di pro­
fessionalità degli operatori; 

- a svecchiare nei contenuti il profilo 
professionale del bibliotecario, la cui figu­
ra è ancora legata ad una concezione 
della conservazione, dato che le bibliote­
che di conservazione hanno una grande 
preponderanza nella struttura biblioteca­
ria italiana: e nella formazione professio­
nale noi dobbiamo tenerne conto; 

- a rivedere e creare le strutture per 
preparare professionisti in grado di lavo­
rare in un clima articolato, anche di biblio­
teche specializzate; più ampio di quanto 
non lo sia oggi. 

Il limite maggiore di un'azione deii'As-
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sociazione è dato però dal fatto che oggi 
non esiste una centrale operativa, un 
punto di riferimento unico per impostare 
una politica coerente di formazione pro­
fessionale; e d'altra parte non credo che 
l'Associazione debba muoversi nel senso 
di pretendere quasi l'esclusiva in questo 
campo. Nel sistema formativo inglese. 
per esempio, esiste oggi un'articolazione 
piuttosto ampia, con il concorso di Uni­
versità ed enti diversi che dà risultati in­
dubbiamente efficienti. 

Strategia generale 

La strategia generale dell'Associazione 
deve perciò partire da un presupposto: 
evitare l'isolamento, accettare un con­
fronto aperto con le realtà odierne ai vari 
livelli. E pertanto questo confronto deve 
realizzarsi su tre piani: 

1. su quello istituzionale, a livello di 
legislazione, di processi di organizzazio­
ne etc., per una politica funzionale in 
materia di formazione professionale. Gli 
interlocutori sono il Governo, l'Università 
e le Regioni. 

2. Sul piano culturale: occorre un 
maggiore sforzo da parte dell'Associa­
zione nel fare proposte a livello della di­
dattica, della valutazione di efficacia e 
dell"analisi delle esigenze concrete, per­
ché senza questi fattori è impossibile 
organizzare un corso finalizzato. Si tratta 
quindi di saper andare incontro alle ri­
chieste di chi ha esigenze formative. Non 
ci sono battaglie da fare; c'è proP,rio una 
domanda che non trova risposta: un cor­
so organizzato male spesse volte è tale 
perché l'Ufficio dell'Assessorato compe­
tente è incompetente e nessuno gli dice 
come fare meglio. Sicché si tratta di con­
quistare larghi spazi in questo campo. 

3. Sul piano sindacale, in cui esiste un 
fenomeno analogo: oggi si venfica una 
richiesta da parte dei sindacati di sapere 
di più cosa significa e cosa comporta 
l'essere operatore in quella data situazio­
ne rispetto ai problemi di organizzazione 
e di inquadramento in generale del lavo­
ratore. 

Quindi l'ipotesi di fondo è di riuscire a 
far diventare in tempi abbastanza brevi 
l'Associazione una agenzia specializzata, 
in grado di assistere quanti operano nel­
l'ambito delle biblioteche. Il settore della 
formazione professionale e dell'aggior­
namento è il più delicato, quello nel quale 
questa funzione di agenzia può trovare 





propone un gruppo di soci responsabile 
dell'organizzazione, dalla logistica al 
coordinamento dei vari gruppi, e con il 
compito di approfondire quella che do­
vrebbe rappresentare la strategia dell'As­
sociazione per i prossimi anni. Per svi­
luppare tale ipotesi si dovrebbero preve­
dere quattro Gruppi di lavoro: 

1. Gruppo «Programmazione. strutture 
e politiche formative". che ha il compito 
di confrontarsi con Regioni e Sindacati 
sui temi della gestione delle leggi sulla 
formazione professionale (programma­
zione, tematiche sindacali etc.); 

2. Gruppo «Didattica», cui si può af­
fiancare la ricerca (ottenere una mforma­
zione sulle esperienze di questi ultimi 
anni; fare una presentazione di tutte le 
tematiche connesse a questo concetto e 
formulare piani e ipotesi di lavoro); 

3. Gruppo «Istruzione universitaria», 
ctli si potrebbe affiancare anche il tema 
«Scuola media superiore", che dovrebbe 
fare un lavoro analogo a quello del se­
condo Gruppo di lavoro. Il prossimo Con­
vegno a Torino dal 20 al 22 marzo po­
trebbe rappresentare una prima verifica 

4. Il Gruppo «Istituzioni, dovrebbe af­
frontare il problema delle biblioteche sta­
tali e nel contempo analizzare comparati­
vamente le politiche in atto e auspicabili. 

Ogni Gruppo presenterà, entro la fine 
di marzo, un'ipotesi di lavoro: indicazioni 
di relazioni, di persone con cui prendere 
contatto, eventuali organizzazioni di tavo­
le rotonde etc. Alla fine di marzo queste 
indicazioni dovrebbero essere raccolte 
dal Gruppo per !·organizzazione. si do­
vrebbe procedere ad un magg1ore appro­
fondimento, verificarlo in seno al Comita­
to dkettivo e cominciare quindi a stende­
re quella che sarà la strategia dell'Asso­
ciazione per i prossimi anni in questo 
campo: individuare i punti su cui operare, 
gli obiettivi da raggiungere, gli strumenti 
di cui dotarsi. Per attuare questa seconda 
fase si prevede giugno e metà luglio. 
Stesura definitiva entro luglio di tutto il 
materiale; pubblicazione del tutto a set­
tembre. o nel Bollettino o a parte. m 
modo da garantire quella penetrazione 
nell'ambiente non propriamente bibliote­
cario cui dianzi si accennava. ed essere 
quindi pronti con proposte serie e concre­
te per il Congresso di ottobre. 

Ha preso quindi la parola il Presidente: 
prima di aggiornare la seduta ha invitato 
i soci a riflettere sulla relazione di Betti 
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per poter dare il mattino seguente indi­
cazioni e ipotesi concrete di lavoro in vi­
sta del Congresso 1980. 

SECONDA GIORNATA 

Il mattino seguente 27 ha avuto luogo 
la discussione sulla Relazione del Presi­
dente e sul Programma del Congresso 
1980, alla quale hanno partecipato, fra 
gli altri, i soci DI MAJO, ALBERANI, 
BARACHETTI, COLOMBO, L'ABBATE 
WIDMANN, COLONNETTI, GIANGRAS­
SO, GAL/FANO TENTORI. 

DI MAJO- Intervengo su alcuni punti 
della relazione del Presidente che SI rife­
riscono all'attività scientifica dell Associa­
zione. 

1. Il primo punto è sottolineare l'attività 
scientifica rappresentata dalla partecipa­
zione deii'AIB a iniziative organizzate da 
altri Enti. Inoltre esiste un'attività che 
l'Associazione ha assunto in proprio, l'or­
ganizzazione del Congresso nazionale 
che effettivamente può essere 11 punto di 
coordinamento di questa attività scientifi­
ca Soltanto mi sembra che non possa 
restare inosservato il fatto che queste ini­
Ziative vengono Bvolte sempre nelle re­
gioni del Centro-Nord. Ritengo che que­
sto sarebbe uno del punti da prendere in 
considerazione. Non credo che il proble­
ma non abbia toccato la sensibilità del 
Consiglio direttivo; presumo che siano 
soprattutto difficoltà materiali ad interve­
nire. Comunque ho creduto di dover sot­
tolineare questo problema perché mi 
sembra effettivamente importante, ab­
biamo questo panorama: Monza. Reggio 
Emilia, Genova, Torino, Firenze. E il Meri­
dione? 

2. Volevo poi considerare un altro pun­
to, quello che riguarda l'organizzazione 
dell'attività scientifica all'interno dell'Al B. 
attraverso i Gruppi di lavoro. Credo che 
sia una struttura un po' troppo rigida. 
Proposte prec1se è difficile farne; ritengo 
però che ogni Sezione possa creare 
gruppi di lavoro occasionali. per un certo 
tipo di iniziative, i quali poi possono co­
municare i risultati raggiunti e costituire 
anche dei punti di riferimento per il Con­
siglio direttivo o per quell'organo che si 
occupa centralmente dell'organizzazione 
dell"attività scientifica: e quindi segnalarsi 
anche come consulenti su certi temi 



quando l'Associazione sia interpellata in 
proposito da Enti esterni. 

3. Vorrei fare una notazione riguardo 
al Bollettino. Effettivamente a me sembra 
che esso potrebbe diventare il centro di 
coordinamento, non centralizzato. dell'at­
tività scientifica e professionale dell'As­
sociazione. Cioè, a parte la zona dedica­
ta all'informazione di quanto avviene nel 
mondo delle biblioteche. nella parte dedi­
~ata. ~Ila teorica dovrebbe trovar posto 
11nd1V1duaz1one dei temi di fondo delle 
biblioteche e la possibilità di svolgerli at­
traverso articoli o anche tavole rotonde 
che offrirebbero l'opportumtà di introdurr~ 
un dibattito a più voci. 

4. Per quanto riguarda la relazione di 
Betti, mi sembra alquanto difficile discute­
re un documento così denso. avendolo 
let1o .solo ieri sera. lo, per esempio, come 
Presidente della Sezione Toscana non 
posso riportare il parere della Sezio~e su 
questo argomento. poiché la Sezione 
questo documento non lo conosce anco­
ra. Quindi non so se questa discussione 
di oggi possa avere un carattere definiti­
vo o ~e non si voglia riproporre il metodo 
fm qu1 adottato di discuterla in seno alle 
Sezioni e poi stabilire un 1ncontro per le 
decisioni conclusive. 

ALBERANI - A Sangineto avevo pre­
sentato una raccomandazione, che il Di­
rettiVO cercasse di ridar vita ai Gruppi di 
~avaro. specialmente per i rappresentanti 
m seno aii'IFLA, per i quali è difficile por­
t.a~e avanti da soli un certo tipo d1 lavoro. 
E ~~oltre necessario ripristinarli. non tanto 
a livello di Sezione regionale, ma per 
poter entrare in contatto con altri bibliote­
cari italiani. È vero che affidare alcuni 
temi a determinate sezioni è senz'altro 
vantaggioso, tuttavia esiste una assoluta 
necessità di instaurare collegamenti con 
altr! bibliotecari, di altre Sezioni. interes­
sati a quei medesimi problemi. Un colle­
gamento, una piccola riunione. poteva 
essere effettuato almeno fra quelle per­
sone che hanno la rappresentanza neii'I­
FLA, per poter pensare a come far senti­
re la propria voce nell'ambito internazio­
nale. 

Per quanto riguarda la relazione sul 
prossimo Congresso, trovo il documento 
molto ampio, per cui chiedo se dietro 
ogni argomento esiste un gruppo di per­
sone che si sono già impegnate a fare 
questo tipo di relazioni. e se non sia il 

~aso, se non si hanno dei nominativi, d1 
nvedere la struttura di tutta la problemati­
ca su una base più ristretta. 

BARACHETTI- Riprendendo il tema 
dei Gruppi di lavoro, sono d'accordo con 
I'Aiberani, perché per quanto riguarda la 
rappresentanza m campo internazionale 
m1 trovo spesso a dover rispondere a ri­
chieste .. ~enza ~vere alle spalle un sup­
porto d1 dialogo 1nterno nell'Associazione. 
Quindi consiglierei al Direttivo di riesami­
nare il discorso dei Gruppi di lavoro alla 
luce di qu~ste esigenze. e anche per non 
sovraccanc~re ~lcune Sezioni di troppo 
lavoro che nsch1erebbe di rendere asfitti­
co il normale svolgimento delle loro atti­
vità. 

COLOMBO - Vorrei chiarire il pro­
blema sulla responsabilità dei Comitati 
regionali. Oggi, con il nuovo Statuto il 
peso che viene ad avere dal punto di 'vi­
sta decisionale, organizzativo. ogni singo­
la Sez1one è molto più importante. Se 
non vivifichiamo le Sezioni regionali con 
un grosso impegno rischiamo di vanifica­
re ogni nostro sforzo. Questa dialettica 
fra responsabilità di Sezione e interferen­
za a livello nazionale è proprio lo spirito 
che sta alla base della nuova imposta­
zione dei Gruppi di lavoro. Quando si è 
p~oposto che i Gruppi di lavoro si appog­
giassero ad un Comitato regionale. non si 
voleva assolutamente dire che quella 
Sez1one regionale diveniva garante ed 
unica responsabile di quell'attività; ma 
eh~ essi si appoggiavano ad un Comitato 
regi~nale dal punto di vista organizzativo, 
contmuando ad essere Gruppi di lavoro a 
livello nazionale. La Sezione regionale 
diventa semplicemente il punto d'incontro 
di un Gruppo di lavoro, che deve essere 
sostanzialmente nazionale. Certamente 
si è scelta per ogni Gruppo di lavoro la 
Sezione regionale alla quale effettiva­
mente ha più senso che si faccia riferi­
mento. Il P_res.idente della Sezione regio­
nale ha qumd1 anche la responsabilità di 
tenere i collegamenti con le altre Sezioni 
per il Gruppo di lavoro che ad essa fa 
capo. 

L'ABBATE WIDMANN- Mi parrebbe 
opportuno conoscere quali sono i rispetti­
vi corrispondenti dei Gruppi di lavoro nel­
le varie Sezioni regionali. Come rappre­
sentante del Gruppo di lavoro delle biblio­
teche per ragazzi (secondo il vecchio 
Statuto), volevo cogliere l'occasione in 
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questa sede per informare che qu~st'an­
no l'Associazione terrà come al solito una 
riunione nell'ambito della Fiera interna­
zionale del libro per ragazzi a Bologna il 
29 marzo, dedicata a quanto è stato fatto 
nelle varie Regioni nell'ambito della lettu- · 
ra per handicappati. Se qualcun~ de~ 
presenti è interessato o ha part1colan 
esperienze al riguardo è pregato di far­
melo sapere. A Bologna presenteremo 
anche una relazione sul servizio di 
estensione della biblioteca negli ospedali. 
Abbiamo fatto molto poco finora. Un'ini­
ziativa che ho avuto modo di riscontrare 
in Inghilterra e a Copenaghen mi sembra 
estremamente attuabile: il bibliotecario 
pubblico presta servizio due volte alla 
settimana nell'ospedale, con il prestito di 
libri o di cassette, pagato per quelle ore a 
metà dalla biblioteca comunale di appar­
tenenza e a metà dall'ospedale, con una 
convenzione reciproca. Si tratta di pro­
grammi non certamente futuribili, per l'at­
tuazione dei quali basterebbe la buona 
volontà. 

COLONNETTI- A Torino è stata lan­
ciata in occasione dell'Anno internaziona­
le del fanciullo la creazione di biblioteche 
per i bambini inferiori a sei anni, per con­
to della Regione Piemonte che ha accolto 
la nostra proposta. L'esposizione «La cit­
tà e il bambino", collegata al tema, tenuta 
nel mese di aprile, ha avuto un enorme 
successo; stiamo ora formando bibliote­
che simili per centri di studio sull'infanzia 
e per i centri di incontri sociali. 

Nel campo delle biblioteche ospedalie­
re a Torino abbiamo avuto una richiesta 
dal Direttore del Centro traumatologico 
ospedaliero di formare una biblioteca per 
i bambini ustionati. Abbiamo già 650 libri 
che stiamo preparando per questo servi­
zio, e pensiamo di poter andare avanti 
perché il Direttore dell'ospedale per 
bambini ''Regina Margherita» e quello 
della Clinica universitaria pediatrica ci 
hanno chiesto di poter aiutare il ludotera­
pista attraverso il libro. 

GIANGRASSO - A proposito dei 
Gruppi di lavoro anche nella Sezione 
Campania si è fatto qualche cosa: nel­
l'anno 1979 abbiamo avuto una quindici­
na di riunioni sia per la Commissione per 
la legislazione, con scambi di idee anche 
con la Sezione Lombardia, sia per quanto 
riguarda l'applicazione delle nuove regole 
di catalogazione, per le quali si propone­
va una indicizzazione. 
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Ma a parte questo lavoro, credo sia 
importante lo scambio di notizie fra Se­
zione e Sezione, per cui a livello regiona­
le abbiamo incominciato a compilare un 
foglio notizie che esce ogni due mesi, per 
diffondere l'attività della Sezione; oltre 
che al Bollettino potremo inviarlo a tutte 
le altre Sezioni regionali per tener vive le 
comunicazioni e gli echi delle attività fra 
le singole Sezioni. 

CALIFANO TENTORI - Volevo ricor­
dare il problema sempre in atto del si­
stema bibliotecario, che in fondo è sorto 
con l'Associazione. Il Ministero dei Beni 
Culturali ha fatto qualcosa che in realtà si 
stava già dibattendo nell'Associazione. 
Dopo la Conferenza nazionale del gen­
naio scorso non so cosa altro si sia fatto. 
Mi chiedevo se l'Associazione potesse 
farsi carico anche di questo, presentare 
ufficialmente un progetto, in cui quanto si 
è detto e dibattuto l'altr'anno trovi una 
soluzione applicativa accettabile. Poter 
presentare al prossimo Convegno un 
documento di lavoro sull'argomento an­
che se poi dovesse subire variazioni da 
parte del Ministero, potrebbe costituire un 
grosso merito dell'Associazione. 

BARACHETTI - Vorrei fare una pro­
posta nell'ambito del discorso della biblio­
teca per ragazzi. La nostra partecipazio­
ne, a livello interno e internazionale, si 
risolve in un confronto delle attiv1tà ine­
renti a quel tipo di biblioteca; una cosa 
indubbiamente molto utile, il confronto e 
lo scambio di informazioni; però non 
dobbiamo dimenticare che noi non ab­
biamo una tradizione di educazione alla 
biblioteca, alla lettura che hanno gli altri 
paesi, laddove il ragazzo passa natural­
mente dalla biblioteca per ragazzi a quel­
la per adulti. Quindi direi che dobbiamo 
approfondire questo problema e vedere 
di produrre un documento da parte di 
almeno due o tre persone interessate, ivi 
compresi anche i suggerimenti per la 
preparazione professionale del personale 
che opera nelle biblioteche per ragazzi. 

Esauriti gli interventi dei soci ha preso 
la parola il Presidente. 

Rispondo agli interventi che hanno 
avuto come oggetto la Relazione, com­
piacendomi che abbiamo una volta tanto 
discusso su di essa. 

Sezioni regionali meridionali 

Sandra Di Majo ha giustamente fatto 



osservare che la partecipazione dell'As­
sociazione (partecipazione non soltanto 
di soci, ma coinvolgimento preciso e di 
Sezioni regionali e di Direttivo come im­
pegno personale) su iniziative di altri Enti 
si è svolto sempre nelle regioni del Cen­
tro-Nord. In realtà le regioni meridionali 
avrebbero dovuto essere coinvolte in un 
grosso Convegno che si doveva tenere a 
Bari riguardante le strutture bibliotecarie 
del Mezzogiorno, in collaborazione con la 
Presidenza del Consiglio e l'Associazione 
editori e librai. che tiene ogm anno una 
Settimana del libro. Per una serie di pro­
blemi organizzativi. il Convegno è stato 
nnviato al prossimo anno. Quindi devo far 
presente ai colleghi dell'Italia meridionale 
che in quel occasione saranno coinvolti 
con impegno consistente. 

Dovremo comunque cercare di ovviare 
a questa carenza promuovendo alcune 
iniziative nel Centro-Sud. l soci della Sici­
lia orientale hanno chiesto in più occa­
sioni. non ultima quella di Sangineto, che 
un Congresso dell'Associazione si tenga 
in Sicilia. Quindi dobbiamo senz'altro 
prevedere tale evenienza. In particolar 
modo in Sicilia la questione dei beni cul­
turali ha una rilevanza notevolissima per 
la nuova e complessa legislazione che 
prevede un'organizzazione delle strutture 
molto innovativa, riguardante ad esempio 
la funzione della Sopraintendenza e della 
Biblioteca nazionale di Palermo come 
biblioteca regionale. con compiti molto 
precisi in merito alla catalogazione e al 
restauro; tutti fatti di notevole entità che 
possono consentire un'interessante veri­
fica da parte dell'Associazione. 

Gruppi di lavoro 

Passando ai Gruppi di lavoro vorrei 
ricordare ai soc1 che nel fascicolo luglio­
dicembre 1978 del Bollettino. pubblicato 
dopo il Congresso di Sang1neto, il Diretti­
vo. proprio sulle indicazioni contenute 
nell'Ordine del giorno firmato dalla Albe­
rani e da altri, si era fatto carico del pro­
blema dei Gruppi di lavoro. Nella prima 
riunione del Consiglio direttivo si era ac­
cettata l'indicazione precisa dell'Ordine 
del g1orno. che si ristrutturassero non 
dico Gruppi di lavoro. ma interessi di la­
voro sulle tematiche delle rappresentan­
ze in sede di IFLA. Considerate anche le 
forze dell'Associazione. non si potevano 
affrontare tutti i temi elencati nel vecchio 
Statuto dei Gruppi di Lavoro, ma se ne 
dovevano individuare almeno cinque: 

- Programmazione e serv1zi nazionali; 
- catalogazione; 
- formazione professionale; 
- fondi antichi, restauro e conservazio-

ne; 
- biblioteche pubbliche (comprese le 

biblioteche per ragazzi, ospedaliere, 
carcerarie etc.) 
Le Sezioni regionali che si erano 

dichiarate disponibili ad assumersi il 
coordinamento dei Gruppi di lavoro su 
quei temi sono state: 

Lazio e Campania per il tema «Tutela e 
conservazione,; 

Toscana, Lazio e Puglie per «Automa­
zione biblioteche»: 

Veneto e Liguria per «Formazione pro-
fessionale: 

Lombardia per «Biblioteca pubblica»; 
Piemonte per «Catalogazione». 
Quando nella mia relazione dico che 

questa ripartizione di compiti non ha dato 
luogo a risultati concreti mi riferisco al fat­
to che poi non ho saputo come si sono 
svolti di fatto i lavori in sede di Sezione 
regionale, se non che alcune Sezioni 
avevano avviato il proprio lavoro sulla 
base dei Gruppi di lavoro. 

È ch1aro che la possibilità di produrre 
tipologie di lavoro non può che essere 
ripartita fra tutti i soci, nelle varie Sezioni. 
Il Direttivo può cercare di coordmare o di 
offrire il supporto, qualora gli venga ri­
chiesto. di documenti o di informazioni, 
ma deve far riferimento ai soci nell'ambito 
delle Sezioni. le quali programmano una 
propriq attività decidendo quali argomenti 
e temi debbano essere sviluppati. Si trat­
ta, quindi, di dare avvio ad una certa 
mentalità e ad un certo modo di svolgere 
le attività connesse con L'Associazione. 
Credo che l'organizzazione che ci siamo 
dati, in cui il Consiglio dei Presidenti delle 
Sezioni diventa anche un Consiglio di 
programmazione. permetterà alle Sezioni 
di lavorare in modo più efficiente attorno 
ai temi scelti su1 quali l'Associazione 
deve avere una capacità di espnmersi, e 
penso si potrà coinvolgere meglio di 
quanto non abbia fatto finora. 

Bollettino d'informazioni 

Sul tema del Bollettino mi pare giusto 
quello che ha detto Sandra Di Majo. e 
cioè che alcuni temi potrebbero essere 
più vivacemente dibattuti in tavole roton­
de. Uno dei temi su cui il Bollettino aveva 
proposto che ci si confrontasse era quel-
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lo, ormai lungamente dibattuto in que­
st'ultimo periodo di tempo, dei rapporti 
Roma-Firenze, cioè la funzione dell'Ar­
chivio nazionale del libro e della Biblio­
grafia nazionale. Nel prossimo numero 
del Bollettino appariranno due articoli sul­
la legge del deposito obbligatorio degli 
stampati, che doveva essere uno dei temi 
da discutere in sede di tavola rotonda. 
Infatti abbiamo da una parte una propo­
sta a firma di Maltese e dall'altra un di­
verso orientamento derivato da un esame 
della legislazione sul deposito obbligato­
rio degli stampati che ha prodotto una 
specie di legge quadro, la legge sul de­
posito obbligatorio degli stampati. Il tema 
è molto rilevante per due ragioni: 

1. Il collegamento con i progetti di con­
trollo bibliografico universale che ha nella 
legge sul deposito obbligatorio degli 
stampati il suo momento più significativo; 

2. La definizione dei compiti fra le due 
biblioteche centrali e l'Istituto centrale per 
il catalogo unico. Attraverso un lungo 
dibattito fra le biblioteche nazionali e l'Isti­
tuto ed un Seminario tenuto a Firenze 
che ha fatto seguito alla Conferenza na­
zionale, si è arrivati ad avere le idee più 
chiare: !orientamento emerso è di riser­
vare a Firenze la funzione di archivio e a 
Roma la funzione di circolazione del do­
cumento, riservando all'Istituto centrale 
per il catalogo uni c" tutte le funzioni bi­
bliografiche. 

Impegni e programmi dell'Associa­
zione 

Questo risponde in parte alla domanda 
della dott.ssa Califano su cosa è stato 
fatto dopo la Conferenza nazionale. Già a 
Monza ho praticamente dato notizia e 
delineato le soluzioni che si stanno pren­
dendo e che potrebbero configurarsi in 
un eventuale progetto da assumersi da 
parte dell'Associazione. Un progetto vero 
e proprio in questo senso non lo vedo 
disgiunto dalla soluzione della legge di 
tutela e cioè l'applicazione del sistema 
nazionale potrà nascere soltanto quando 
noi avremo decisamente preso posizione 
sull'art. 46 della legge 616. Ora su questo 
articolo ci sono molte incertezze: per quel 
che riguarda il discorso di un decentra­
mento spinto alle sue ultime conseguen­
ze, come appariva all'indomani della 382 
e come potrebbe essere ipotizzato sulla 
base della 616, c'è stata una battuta di 
arresto non soltanto dello Stato, ma an-
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che della componente regionale o di for­
ze politiche, per cui l'operazione vuole 
essere portata avanti con una più attenta 
riflessione e con una valutazione di tutta 
una riorganizzazione dell'intero comples­
so dei beni culturali, con il coinvolgimento 
delle altre componenti. le arti e gli archivi. 

Su questo p1ano siamo, pertanto, ab­
bastanza impegnati tutti e forse non dia­
mo sufficiente informazione perché le in­
formazioni circolano in sedi diverse e 
questo mosaiGo di informazioni dovrebbe 
poter trovare una sua composizione; ab­
biamo preso posizione a Monza, a Reg­
gio Emilia, in sede di Comitato di settore, 
in sede di Beni Culturali , però non c'è 
ancora stato un momento unitario e que­
sto è in effetti un problema da portare a 
soluzione. 

Didattica 
Per la didattica la Sezione Lazio, su 

iniziativa di Maria Valenti , si era fatta 
promotnce d1 un Seminano molto ristret­
to, al fine di dare indicazioni per la prepa­
razione di docenti per i corsi per bibliote­
cari che si vanno tenendo in vane part1 
d'Italia. In realtà era anche una verifica 
dei contenuti e delle discipline di solito 
enunciate, in modo da fornire una pnma 
indicazione di massima sulle necessità 
per la creazione di docenti o l'individua­
zione di un primo gruppo di docenti Per 
questo era stato chiesto il contributo del 
CNR e doveva quindi essere la Sezione 
Laz1o a farsene carico, la quale già aveva 
avviato una specifica e caratteristica atti­
vità con particolare attenzione alla parte 
più squisitamente scientifica delia nostra 
professione. Maria Valenti aveva già pre­
so dei contatti delineato gli argomenti ed 
individuato i docenti; è venuta a mancare 
1mprowisamente e noi abbiamo ritenuto 
giusto non lasciar perdere tutto questo 
suo lavoro, potendocene assumere la 
responsabilità in sede nazionale; per cui 
abbiamo mantenuto il Seminario nei limiti 
nei quali lei lo aveva progettato, però 
estendendo la partecipazione al di là del­
la Sezione Lazio, consentendo ad ogni 
Sezione regionale di inviare a Roma, per 
questo Seminario che si terrà nella se­
conda metà di aprile, un proprio rappre­
sentante, in modo che ogni Sezione pos­
sa godere 1 vantaggi di questa iniziativa 
(2). In questo caso, appunto, sono le Se­
zioni nella loro sovranità ad accogliere o 
respingere l'offerta che viene dal centro. 



Seminario sulle biblioteche universita­
rie 

La seconda cosa che chiediamo ai 
Presidenti è la loro collaborazione per la 
diffusione degli inviti per il Seminario sul­
le biblioteche universitarie che si svolgerà 
a Torino. Anche se !organizzazione è a 
carico del Direttivo, esso non ha gli stru­
menti per poter raggiungere gli interessa­
ti; pertanto questo è un incarico che da­
remo ai Presidenti. Come vedete le Se­
zioni diventano sempre più protagoniste 
dell'attività dell'Associazione. D'altra par­
te non esiste nemmeno un indirizzario 
attendibile a livello centrale, quindi sa­
rebbe necessario che le Sezioni aggior­
nassero l'indirizzario, e così pure il cen­
tro, e per questo es1ste un'iniziativa della 
Sezione Toscana la quale fornirà un indi­
rizzario de1 soci, sulla base del quale 
sarà bene che ogni Sezione apporti tutte 
le varianti . 

Congresso 1980 
Sulla questione invece del Congresso 

1 980. su cui ci sono stati alcuni Interventi 
piuttosto interessanti , è bene che rifensca 
Bett1. 

Il Gruppo d1 lavoro ha lavorato parecchi 
mesi, e altro tempo occorrerà per indivi­
duare 1 responsabili dei vari settori in cui 
si immagina verrà articolato il Convegno, 
che è largamente atteso, non solo in Ita­
lia, in cui hanno luogo fatti estremamente 
gravi quali la creazione delle Facoltà di 
Beni culturali con indirizzi librari-archivi­
stici che producono statuti assolutamente 
incredibili per un paese che vuole essere 
a livello europeo ma anche all'estero da 
dove ci è già stata sollecitata la possibili­
tà di partecipazione da parte delle Asso­
ciazioni straniere, estremamente interes­
sate a questo tema. Quindi è un grosso 
impegno che dobbiamo prendere con noi 
stessi, di riuscire finalmente a produrre 
una serie di ind cazioni utili e alle Ammi­
nistrazioni nella loro attività e soprattutto 
a livello universitano, perché la questione 
dei cors1 di laurea in beni librari è molto 
grave e noi dovremo non soltanto espri­
mere, come giustamente ha detto Co­
lombo. un nostro Ordine del giorno relati­
vo allo slittamento di questa legge di tute­
la, ma anche la nostra più profonda riser­
va per quello che avviene nell'ambito 
degli statuti. 

Il socio BETTI, seguendo l'invito del 
Presidente, ha qumdi preso la parola per 

fornire maggiori precisazioni e dettagli 
circa fa programmazione del Congresso 
1980. 

Voglio dare soltanto un 'informazione 
su come intendiamo muoverei. Il Gruppo 
organizzazione. che deve lavorare in 
stretto contatto con 11 Direttivo. si fa cari­
co di prendere contatti con le Sezioni. 
individuare le persone adatte, discutere 
insieme le ripartizioni dei compiti e le sca­
lette dei temi da affrontare, in modo da 
evitare npetizioni e raggiungere una uni­
tarietà che consenta di non disperdere 
energie. Ossia cominciare la verifica sen­
za aspettare la fine di marzo; la verifica si 
fa mentre si organizza questo lavoro. 

Da una prima sommaria discussione 
sono emerse già alcune indicazioni di at­
tribuzione a Sezioni con funzioni di coor­
dmamento. lasc1ando fermo il principio 
che il Gruppo rimane aperto nell'uso di 
forme, strumenti e persone che ntenga 
opportuni. 

1. Si avrà il Gruppo per la Program­
mazione, struttura e politica, che verrà 
lasciato alla Toscana po1ché il Comitato 
interregionale bibliotecario è un punto 
consolidato e quindi il confronto fra le re­
gioni è più naturale e p1ù celere. 

2. Per il Gruppo della Didattica sono 
dell 'opinione che convenga affrontare tut­
ta la problematica; sarà poi un problema 
di rapporto tra forze esistenti lo sviluppa­
re compiutamente alcuni temi invece di 
altri. L'aspetto che riguarda l'Università 
ha una propria logica, compresa quella di 
un confronto istituzionale per correggere 
le tendenze in atto; pertanto questo 
aspetto può essere accennato in questo 
Gruppo. ma soprattutto affrontato nell'al­
tro. Sarà compito del Gruppo di coordi­
namento essere costantemente informato 
ed informare in questo senso. 

È evidente che una delle grosse que­
stioni s1 porrà sulla metodologia da adot­
tare. Vogliamo mettere in moto meccani­
smi per produrre successivamente ricer­
che in questo campo? Vogliamo già dare 
suggerimenti in questo senso? La que­
stione quindi è se si possa standardizza­
re questa materia o no; e questo mi pare 
sia il dibattito odierno soprattutto per i 
corsi finalizzati, l'aggiornamento e la qua­
lificazione. Per questo Gruppo la propo­
sta è di poggiare sul Veneto e sulla Lom­
bardia come punti di riferimento. 

3. Per il Gruppo per l'istruzione uni-
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versitaria si potrebbe indicare la Sezione 
Emilia-Romagna. 

4. Il Gruppo per le Istituzioni ha avuto 
come prima proposta la Sezione Lazio. 
per la presenza dei Ministeri etc. a Roma. 
alla quale potremmo aggiungere la Se­
zione Campania. 

Perciò propongo che la prima verifica 
avvenga in termini brevi. entro la fine di 
febbraio, in modo che entro la fine di 
marzo i singoli Gruppi possano produrre 
già una scaletta con alto contenuto di in­
formazioni e di indicazioni. 

Alle parole di Betti ha fatto seguito uno 
scambio di idee fra vari soci, il Presiden­
te e Betti. per meglio delineare e chiarire 
alcune parti del Programma e la parteci­
pazione di Sezioni e singoli individui ai 
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vari punti previsti dalla Relazione sul 
Congresso 1980. 

Infine il Presidente. prima di dichiarare 
conclusa l'Assemblea, ha dato lettura dei 
risultati delle votazioni: 

Votanti 
Voti favorevoli 
Voti contrari 
Schede bianche 

NOTE 

357 
278 (78%) 

75 (21 %) 
4 ( 1 ~o) 

A cura di Diana la Gioia 

1) Entrambe le commemorazioni sono state pub­
blicate rispettivamente In Bollettino d'informazioni 
AIB 19 (1979) n. 4, p. 321-22;idem 20 (1980) n. 1-2p. 
53-58. 

2) Per ragioni tecniche e organizzative ìl Semina­
rio è stato rinviato al 1981 . 





Contiene anche informazioni sulle origini 
della Biblioteca Riccardiana. 

80/18 PETRUCCI, A. l luoghi della ri­
cerca: archivi e biblioteche [a Roma dal 
1870 al 1890]. Archivio della Società 
Romana di Storia Patria 100 {1977; pubbl. 
1979) p. 177-91 o 

80/19 ROSADA, M.G. Biblioteche po­
polari e politica culturale del PSI tra Otto­
cento e Novecento. Movimento operaio e 
socialista 23 (1977) n. 213, p. 259-88. 

Contiene informazioni e dati statistici 
sulle biblioteche popolari milanesi agli inizi 
del secolo. 

80/20 STICKLER, A La Biblioteca Va­
ticana come punto d'incontro e di nuove 
aperture alla cultura europea dal 1870 al 
1914. Archivio della Società Romana di 
Storia Patria 100 (1977; pubbl. 1979) p. 
95-99. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

80/21 BIBLIOTECA AMBROSIANA Mila­
no. Inventario Ceruti dei manoscritti della 
Biblioteca Ambrosiana. Trezzano s[ul] 
N[aviglio], Etimar, 1973- . 30 cm. 

3. B su p. - l su p. 1977. 728 p. (Fontes 
Ambrosiani in lucem editi cura et studio 
Bibliothecae Ambrosianae, 57). 

4. L sup. - R sup. 1978. 736 p. (Fontes 
Ambrosiani in lucem editi cura et studio 
Bibliothecae Ambrosianae, 60). 

80/22 BIBLIOTECA ARCHEOLOGICA E 
NUMISMATICA. Milano. Le cinquecentine 
della Biblioteca archeologica e numisma­
tica di Milano. (Catalogo e cenni storici). 
[A cura di] R. La Guardia. Milano, Comu­
ne, Ripartizione cultura e spettacolo, 
[1978?]. 42 p., 70 tav., 24 cm. 

80/23 BIBLIOTECA CASANATENSE. 
Roma. C~talogo dei manoscritti della Bi­
blioteca Casanatense. Roma, Istituto po­
ligrafico dello Stato, Libreria, 1949- . 31 
cm (Ministero della pubblica istruzione. 
Indici e cataloghi. N.S.2). 

6. Redatto da A. Saitta Revignas. 1978. 
224 p. 

80/24 BIBLIOTECA ESTENSE. Mode­
na. Conii e punzoni numismatici della R. 
Biblioteca Estense. [A cura di] A. Crespel­
lani. [Bologna], Forni, 1977. LIX, 99 p., 2 
tav., 31 cm. 

Facs. dell'ed. di Modena del 1887. 

80/25 BIBLIOTECA NAZIONALE CEN­
TRALE. Firenze. Giornali politici marchi-
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giani (1870-1950). Catalogo. A cura di F. 
Dolci. Firenze, Biblioteca nazionale cen­
trale di Firenze, 1978. 183 p., 23 cm. 

Finito di stampare nel 1979. 

80/26 BIBLIOTECA PROVINCIALE Fog­
gia. l manoscritti della Biblioteca provin­
ciale di Foggia. A cura di P. Di Cieco. 
Premessa di A. Celuzza. Foggia. Ammini­
strazione provinciale di Capitanata, 1977. 
193 p., fig., tav., 30 cm (Fondi della Biblio­
teca provinciale, 1 ). 

80/27 BIBLIOTHÈOUE NATIONALE. Pa­
rigi. Catalogue des monnaies musulma­
nes de la Bibliothèque nationale. [A cura 
di] H. Lavoix. [Bologna], Forni, 1977-78.3 
voli., tav., 24 cm. 

Facs. dell'ed. d1 Parigi del 1887-96. Ed. 
di 300 esempi. 

80/28 Catalogo delle opere musicali 
teoriche e pratiche di autori vissuti sino ai 
primi decenni del secolo XIX esistenti nel­
le biblioteche e negli archivi pubblici e 
privati d'Italia. Città di Ferrara: Biblioteca 
comunale. [A cura di] E. Davia e A. Lom­
bardi. Sala Bolognese, Forni, 1978. 40 p., 
24 cm (Bibliotheca musica Bononiensis. 
Sez. l, 16). 

Facs. dell'ed. di Parma del 1917. 

80/29 DI FRANCO, M Notizie sulla BI­
blioteca «Filippo Perrone)). Accademie e 
biblioteche d'Italia 47 (1979) n. 5, p. 
387-88. 

80130 GHIOTTO, E. L.e cinquecentine 
della biblioteca della canonica di S. Pietro 
in Schio. In: 1879-1979 Duomo di S. Pie­
tro, Schio. Contributi commemorativi nel 
centenario delle opere di ampliamento. 
Schio, Tip. Menin, 1979. 24,5 cm, p. 67-
111. 

80/31 Informatore librario delle pubbli­
cazioni di interesse regionale acquistate 
dalla Biblioteca statale e civica di Gorizia 
durante il 1978. A cura di O. Silvestri e C. 
Stasi. Studi goriziani 49 (1979) n. [1] p. 
81-183. 

80132 Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche d'Italia. Forlì, Bordandini; [poi] 
Firenze, Olschki, 1890- . 30 cm. 

91. Venezia, Biblioteca Marciana. Mss. 
italiani, classe VII (nn. 21 01-2604). (Con­
tinuazione dei vol. 77, 81, 85, 87, 89). A 
cura di P. e G. Zorzanello. 1979. 164 p. 

80133 Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche d'Italia. Forlì, Bordandini; [poi] 
Firenze, Olschki, 1890- . 30 cm. 

93. Forlì, Biblioteca comunale A. Saffi, 



Collezioni Piancastelli, Sezione Carte 
Romagna. A-B. A cura di P Brigliadori e 
L. Elleni. Con prefazione di A. Campana. 
1979 XXII. 317 p. Finito di stampare nel 
1978. 

80~34 lnventan dei manoscritti delle 
biblioteche d'italia. Forlì, Bordandini; [poi] 
Firenze, Olschki, 1890- . 30 cm. 

94. Forlì, Biblioteca comunale A. SaffL 
Colleziom Piancastelli, Sezione Carte 
Romagna. C-F. A cura di P. Brigliadori e 
L. Elleni. 1979. 416 p. 

80'35 Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche d'Italia. Forli. Bordandini; [poi] 
Firenze, Olschki, 1890-. 30 cm. 

95. Forlì, Biblioteca comunale A Saffi 
Collezioni Piancastelli, Sezione Carte 
Romagna, G-L. A cura di P Brigliadori e 
L. Elleni. 1979. 226 p. 

80,'36 ISTITUTO SUPERIORE DI SANI­
TÀ. BIBLIOTECA. Catalogo dei libn anti­
chi. A cura di G. Borgia e M. Valenti. 
Roma, Istituto Superiore di Sanità, 1979 
106 p., 1 O tav. 24 cm (Cataloghi e mano­
grafie della Bibliografia dell'Istituto Supe­
riore dì Sanità, 4) 

80'37 LA GIOIA. D Ubretti italiani d'o­
peretta nella Biblioteca nazionale centra­
le di Roma. Firenze, Olschki, 1979. 135 
p., 6 tav .. 21 cm (Biblioteconomia e biblio­
grafia. 11). 

80138 MONTI GIAMMARINARO, A. La 
Biblioteca reale di Copenaghen e la sua 
ins1gne raccolta d'incunaboli. Bollettino 
d'informazioni AIB 19 (1979) n. 3, p. 
217-18. 

80/39 SCUOLA NORMALE SUPERIORE. 
BIBLIOTECA Catalogo dei periodici. 
Pisa, Giardini. 1976- 22 cm. 

2 Scienze matematiche. fisiche e natu­
rali. 1979. 230 p. 

80140 l periodici della Biblioteca comu­
nale Augusta di Perugia. Catalogo unico 
regionale dei beni bibliografici. Perugia, 
Guerra, 1979. 135 p. (Quaderni Regione 
deii'Umbria, Beni e Attività culturali). 

80141 La Staatsbibliothek preussischer 
Kulturbesitz e le sue funzioni regionali e 
sopraregionali. Bollettino d'informazioni 
AIB 19 (1979) n. 3, p. 183-94. 

80;42 TURCHETTI GROSSI. ML Brevi 
note sul fondo «Pertusati» della Braiden­
se. Accademie e biblioteche d'Italia 47 
(1979) n. 5. p. 370-86. 

80/43 UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI 

SALERNO. FACOLTÀ DI MAGISTERO BI­
BLIOTECA. Catalogo dei periodici esi­
stenti presso la Biblioteca delle facoltà di 
magistero e di lettere e filosofia. [A cura 
di] L. Fortunato. [Salerno], A cura del 
Centro stampa dell'Università, 1978. 
132p .. 24 cm. 

PROCEDURE E SERVIZI 

80/44 L'automazione nella gestione del­
le biblioteche. Rivista IBM 15 (1979) n. 2, 
p. 61-63. 

Resoconto del convegno tenutosi a 
Perugia nel maggio 1979. 

80145 Contributi per un corso di con­
servazione e restauro. [Firenze]. Tip. del­
la Biblioteca nazionale centrale. 1 977. 
40p .. fig., 26 cm. 

Corso di aggiornamento riservato agli 
operatori tecnici ed operai tenuto presso 
la Biblioteca nazionale centrale di Firenze 
nel 1977. Ti t. della co p. 

RICUPERO DELL'INFORMAZIONE 

80,46 CROCETTI E. La classificazio­
ne decimale Dewey tra 18a e 19a edizione. 
Bollettino d'mformazioni A/8 19 t1979) n. 
3, p. 201-04. 

80147 Regole italiane di catalogazione 
per auton. Roma. Istituto Centrale. per il 
Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane e 
per le Informazioni Bibliografiche, 1979 
XXIX, 260 p .. 24 cm 

In testa al front.: Ministero per 1 beni cul­
turali e ambientali. Errata corrige alleg. 

80 48 REVELLI, c Nuovo soggetta rio 
italiano. Bollettino d'informazioni AIB 19 
(1979) n. 3, p. 195-200. 

DOCUMENTAZIONE E INFORMAZIONE 

80 49 BALLA, MJ e LAZZARI, M.T. Ricer­
ca bibliografica manuale ed on-line: ela­
borazione dei risultati. CNR-ISROS. Qua­
derni (1979) n. 617. p. 85-99. 

80;50 BERTOCCHI. G. D'ABRAMO. G., 
NERVEGNA. E. e PIZZARELLO, G Il siste­
ma DIS (Document inquiry and storage) 
per la ricerca di documenti. Informatica e 
documentazione 6 (1979) n. 2/3, p. 
152-53. 

80:51 FROSINI, V. Problemi giuridici del­
lo sviluppo dell'informatica e dell'informa­
zione. Informatica e documentazione 6 



(1979) n. 2/3t p. 82-93. 

80:'52 LAZZARI, M.T. Formazione pro­
fessionale t information-retrieval e sussidi 
didattici audiovisivi. CNR-ISRDS. Qua­
derni ( 1979) n. 617, p. 135-46. 

80153 NOVELLI, v. La protezione degli 
utilizzatori nel sistema di informazioni giu­
ridiche elettroniche «ITALGIURE>>. Infor­
matica e documentazione 6 (1979) n. 213t 
p. 94-103. 

80/54 PAGANO, R. Note per un siste­
ma di informazione giuridica. Bollettino di 
legislazione e documentazione regionale 
5 (1979) n. 1, p. 495-555. 

80/55 PIANTONI, M. Basi-dati biblio­
grafiche nel contesto italiano: per la ge­
stione del patrimonio bibliografico e per le 
esigenze dell'utenza. Informatica e do­
cumentazione 6 (1979) n. 213, p. 150-52. 

80/56 PIANTONI, M. Beni culturali e 
documentazione. Informatica e documen­
tazione 6 (1979) n. 213t p. 166-68. 

80/57 SALIMEI, M. Sistema ISOS e 
formazione di una banca di dati del Centro 
nazionale. CNR-ISRDS. Quaderni (1979) 
n. 617, p. 147-54. 

LETTURA 

80/58 AMADIO, M Problemi del legge­
re in un confronto internazionale. Scheda­
rio (1978) n. 151 t p. 6-9. 

Relazione sul Seminario internazionale 
di letteratura infantile e per i giovani indet­
to dalla Commissione Danese per l'UNE­
SCO tenuto a Kibaek (29 agosto-2 set­
tembre 1977). 

80/59 MARTINELLI, F. Struttura di 
e/asse e comunicazione culturale. Napoli, 
Liguori. 1979. 201 p .. 20 cm (Contributi di 
sociologia, 50) 

80160 PASINO. L. Il libro «palinsesto». 
Schedario (1978) n. 151 t p. 3-5. 

Per una corretta fruizione del libro biso­
gna porre le premesse nell'età scolare. 

80/61 QUINTAVALLE, R. Leggono i 
ragazzi d'oggi? Viaggio straordinario fra i 
ragazzi trentini di due commessi viaggia­
tori della cultura. Schedario (1978) n. 151, 
p. 10-12. 

PROFESSIONE 

80/62 Ragazzi in biblioteca. Trento, 
Provincia autonoma, Assessorato alle at­
tività culturali, [1977?]. 313 p., fig .. 24 cm. 

Atti del Corso di aggiornamento del bi-

bliotecario per ragazzi tenuto ad Arco nel 
1976. 

LEGISLAZIONE 

80/63 ITALIA. MINISTERO DEGLI AF­
FARI ESTERI. Entrata in vigore della con­
venzione di Berna per la protezione di 
opere letterarie ed artistiche firmata il 9 
settembre 1886, completata a Parigi il 4 
maggro 1896, riveduta a Berlino il 13 no­
vembre 1908, completata a Berna il 20 
marzo 1914, riveduta a Roma il 2 giugno 
1928, a Bruxelles il 26 giugno 1948, a 
Stoccolma il 14 luglio 1967 e a Parigi il 24 
luglio 1971 con allegato. G.U. n. 254 del 
15 settembre 1979. 

La convenzione è entrata in vigore per 
l'Italia il 14 novembre 1979. 

80/64 REGIONE ABRUZZO Legge re­
gionale 11 settembre 1979, n 44: Delega 
di funzioni amministrative agli enti locali. 
Boli. uff. Regione Abruzzo n. 28 del 3 ot­
tobre 1979; G.U. n. 329 del 3 dicembre 
1979. 

80165 REGIGNE ABRUZZO. Legge re­
gionale 30 ottobre 1979. n. 47: Norme sul­
la promozione culturale. Boli. uff. Regione 
Abruzzo n. 34 del 20 novembre 1979; 
G.U. n. 342 del 17 dicembre 1979. 

80/66 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 5 novembre 1979, n. 
62: Rifinanziamento della legge regionale 
18 maggio 1978, n. 42, concernente l'or­
dinamento della formazione professiona­
le. Boli. uff. Regione Friuli-Venezia Giulia 
n. 120 del 5 novembre 1979; G.U. n. 337 
del 12 d1cembre 1979. 

80/67 REGIONE LIGURIA. Legge re­
gionale 7 agosto 1979t n. 27: Disciplina 
delle attività di formazione professionale. 
Boli. uff. Regione Liguria n. 34 del 22 
agosto 1979; G.U. n. 311 del 14 novem­
bre 1979. 

80/68 REGIONE LOMBARDIA. Legge 
regionale 1° agosto 1979, n. 42: Ordina­
mento dei servizi e degli uffici della giunta 
regionale. Boli. uff. Regione Lombardia 
Suppl. ord. n. 1 al n. 31 del4 agosto 1979; 
G.U. n. 299 del 2 novembre 1979. 

Per lo svolgimento delle attività relative 
al settore bibliotecario: servizio cultura e 
informazione. 

80/69 REGIONE LOMBARDIA. Legge 
regionale 29 ottobre 1979, n. 55: Confer­
ma incarichi, per l'anno 1979-80, al per­
sonale operante nel settore della forma-



zione professionale. Boli. uff. Regione 
Lombardia Suppl. ord. n. 1 al n. 44 del 31 
ottobre 1979; G.U. n. 337 del 12 dicembre 
1979. 

80/70 REGIONE MARCHE. Legge re­
gionale 1 settembre 1979, n. 28: Rifinan­
ziamento della legge regionale 30 dicem­
bre 1974 n. 53 e successive modificazioni 
concernente tutela e valorizzazione dei 
beni culturali. Boll.uff. Regione Marche n. 
49 dell'8 settembre 1979; G. U n. 307 del 
1 O novembre 1 979 

80/71 REGIONE PIEMONTE Legge 
regionale 22 agosto 1979, n. 48· Prowi­
denze in materia di promozione e diffuzio­
ne della cultura e dell'informazione locale. 
Boli uff Regione Piemonte n 35 del 28 
agosto 1979, G.U. n. 309 del 13 novem­
bre 1979. 

80/72 REGIONE SARDEGNA Legge 
regionale 1° giugno 1979, n. 47: Ordina­
mento della formazione professionale in 
Sardegna. Boli. uff. Regionale Sardegna 
n. 27 del 15 giugno 1979; G.U. n. 330 del 
4 dicembre 1979. 

80/73 REGIONE TOSCANA. Legge re­
gionale 28 giugno 1979, n. 29: Disciplina 
transitoria della promozione e gestione d1 
interventi di educazione permanente. Boli 
uff Regione Toscana n. 35 del 6 luglio 
1979, G.U. n. 300 del 3 novembre 1979 

80/74 REGIONE UMBRIA Legge re­
gionale 28 novembre 1979, n. 62: Rifinan­
ziamento della legge regionale 3 giugno 
1975 n. 39. «Norme in materia di muse1. 
biblioteche, archivi di enti locali o d1 inte­
resse locale. Delega ai comuni". Boli. uff 
Regione Umbria n. 59 del 5 dicembre 
1979; G U n. 16 del 17 gennaio 1980. 

80175 REGIONE VENETO. Legge re­
gionale 5 novembre 1979, n. 82: Norme in 
materia di muse1 biblioteche di enti locali 
o d1 interesse locale e di archivi storici di 
enti locali Boli. uff. Regione Veneto ediz 
straord n 56 del 9 novembre 1979; G. U 
n. 7 del 9 genna1o 1980 

EDITORIA E STAMPA 

80/76 CADIOLI, A. e PILATI, A. Crisi e 
trasformazione dell'editona libraria. IKON 
(1979) n. 5, p. 77-89. 

80/77 CARCANO, G. L 'affare Rizzo/i. 
Editoria, banche e potere. Bari, De Dona­
to, 1978. 195 p .. 18 cm (Dissensi. 90). 

80/78 LOI, s. Armando Paoletti. Libri 

~ ~--

. ' 

'• 

e riviste d'Italia 30 (1978) n. 341/42 p. 
549-50. 

80/79 PATUZZI, C. Mondadori. Napo­
li, Uguori 1978 164 p . 21 cm (Le istitu­
zioni culturali, 4) 

80/80 La produzione libraria del 1977. 
Libn e riviste d'Italia 30 ( 1978) n. 341/42, 
p. 551-53. 

80'81 Stampa e RAI-TV per un autenti­
co pluralismo culturale. Atti del Xli Con­
vegno di Recoaro Terme. 11-12 settem­
bre 1976. A cura di D Orat1. Padova, An­
toniana, (1977?]. 222 p .. 24 cm. 

In testa al front.: Unione cattolica stam­
pa Italiana, Associazione regionale vene­
ta. 

80'82 Stampa palermitana dell'Otto­
cento. A cura di F. Tomasino. Palermo. 
S.T.Ass , 1977. (4) cc .. 21 facs. sciolti, 44 
cm. In cartella. 

80.83 Stona della stampa italiana. A 
cura di V. Castronovo e N. Tranfaglia. 
Roma-Bari, Laterza, 1976- . 20 cm (Sto­
na e soc1età) 

3. La stampa italiana nell'età liberale. 
[Di] V. Castronovo, L. Giacheri Fossati e 
N Tranfaglia. 1979. 473 p. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

80/84 DONATI, L. l fregi xilografici 
stampati a mano negli mcunaboli Italiani. 
Bibliofilia 81 (1979) n. 1, p. 41-74 

80185 GANDA, A. AntoniO Zarotto da 
Parma tipografico in Milano (1471-1507). 
B1bl10filla 81 (1979) n 1, p. 23-40 

80·86 Il libro a stampa. l primord1. A 
cura di M Santoro. Napoli, Società editri­
ce napoletana, 1979. XL. 274 p., 21 cm 
(Studi e testi di bibliologia e critica lettera­
ria. 2) 

Scntti di vari m parte g1a pubblicati. Tra­
duZIOni di van 

80 87 MUGAVERO, E. Seminario di 
studr scrittura. biblioteche e stampa a 
Roma nel Quattrocento (Città del Vatica­
no, 1-2 giugno 1979) Bollettmo d'infor­
maziOni AIB 19 ( 1979) n 3, p. 220-22. 

8088 SANDAL, E. Ed1ton e tipografi a 
Milano nel Cmquecento. Baden-Baden, 
Koerner. 1 977- . 24 cm. 

2 Annali tipografici di Alessandro Minu­
ziano, Leonardo Vegio e Gottardo da Pon­
te. 1978. 100 p. (Bibliotheca Bibliographi­
ca Aureliana. 72). 
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